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Nelle reazioni all’annuncio della rinuncia al papato stima e riconoscenza dei leader mondiali per l’opera svolta da Benedetto XVI

Rispetto e gratitudine
Shimon Peres rende omaggio alla profondità del grande pensatore, alla sincerità del grande credente, alla passione dell’uomo di pace

Dopo la sorpresa, il rispetto e il rin-
graziamento. Nelle reazioni che nel
mondo si sono susseguite all’annun-
cio della rinuncia al papato da parte
di Benedetto XVI emergono appunto
il rispetto per la scelta del Pontefice
e la gratitudine per l’opera svolta in
questi anni. Sono sentimenti espressi
sin dalla prima ora, nei messaggi e
nelle dichiarazioni giunte da capitali
come Roma, Berlino, Parigi e Lon-
dra di cui ieri abbiamo dato notizia.
Ma con il passare delle ore gli
omaggi resi al Papa dai leader mon-
diali si sono moltiplicati.

Il segretario generale delle Nazio-
ni Unite, Ban Ki-moon, ha manife-
stato il suo apprezzamento per il
profondo impegno di Benedetto XVI
nel promuovere il dialogo tra le reli-
gioni e nell’affrontare sfide globali
quali la lotta contro la povertà e la
fame, la promozione dei diritti uma-
ni e della pace. In una nota, Ban
Ki-moon ha inoltre affermato di
sperare «che la saggezza dimostrata
durante il pontificato possa rappre-
sentare un’eredità su cui costruire un
futuro di dialogo e tolleranza».

«A nome degli americani in tutto
il mondo, io e Michelle desideriamo
rivolgere il nostro apprezzamento e
la nostra preghiera per Benedetto
XVI». È questa la dichiarazione rila-
sciata ieri dal presidente degli Stati
Uniti, Barack Obama, il quale ha
anche sottolineato «il ruolo fonda-
mentale svolto dalla Chiesa cattolica
negli Stati Uniti e nel mondo». Ri-
cordiamo con affetto — ha aggiunto
il presidente degli Stati Uniti —
«l’incontro con il Papa nel 2009 e
apprezziamo il nostro lavoro insieme

negli ultimi quattro anni». Il Capo
della Casa Bianca ha concluso rivol-
gendo «i migliori auguri ai cardinali
che presto si riuniranno» per sceglie-
re il successore di Benedetto XVI. Al-
le preghiere di Obama si è unito lo
speaker della Camera dei rappresen-
tanti, il cattolico John Boehner.

Stima, rispetto e gratitudine sono
stati espressi anche dai rappresentan-
ti dell’Unione europea. Il presidente
della Commissione, José Manuel
Durão Barroso, ha sottolineato di
aver appreso «con emozione» la no-
tizia della rinuncia del Papa. In una
nota Durão Barroso ha reso omag-
gio «allo spirito di riconciliazione
che ha animato la riflessione e l’azio-
ne di Benedetto XVI nel suo infatica-
bile sostegno dei valori ecumenici,
della pace e dei diritti umani». Il
presidente della Commissione euro-
pea ha inoltre affermato di avere
ben presente «il ricordo degli incon-
tri avuti con il Papa, in particolare
un’udienza privata del 2006, che fu
anche occasione per condividere una
certa idea dell’Europa e del mondo,
costruita attorno agli ideali di pace,
giustizia e solidarietà».

Da Madrid, anche Re Juan Carlos
ha manifestato gratitudine per l’op e-
ra e l’impegno del Pontefice, sottoli-
neando la «relazione speciale» del
Papa con la Spagna. Un rapporto —
ha sottolineato il re — «che si è ri-
flesso nelle tre memorabili visite nel
Paese». Juan Carlos ha inoltre tra-
smesso a Benedetto XVI i suoi «mi-
gliori auguri per questa nuova tappa
personale e di apostolato che sta per
aprirsi».

Attestati di stima ed espressioni di
riconoscenza nei confronti del Papa
sono giunti anche da alcuni Paesi
dell’America latina. Come il Messi-
co, il cui presidente, Enrique Peña

Nieto, ha ricordato l’amicizia mani-
festata verso il suo Paese da Bene-
detto XVI e il suo impegno in favore
della pace e della riconciliazione. Al-
lo stesso modo, il capo dello Stato
cileno, Sebastián Piñera, ha messo in
evidenza come la decisione del Papa
«ponga il bene della Chiesa e della
fede cristiana al di sopra degli inte-
ressi e delle aspirazioni personali».

Sin dai momenti immediatamente
successivi alla diffusione della noti-
zia della rinuncia del Papa, il mondo
ebraico ha manifestato a Benedetto
XVI stima e profondo apprezzamento
per l’impegno profuso nella promo-
zione del dialogo tra le religioni. A
queste voci si è unita ieri quella del
presidente israeliano Shimon Peres,
che si è detto «rattristato» per l’an-
nuncio del Pontefice che egli ha in-
contrato più volte e ha ricevuto in
Israele nel 2009. «Benedetto XVI —
ha sottolineato il capo dello Stato
israeliano — ha la profondità del
grande pensatore, la sincerità del
grande credente, la passione dell’uo-
mo di pace e la saggezza di chi sa
tener conto dei cambiamenti della
storia senza cambiare i suoi valori».

Vie nuove
La migliore e più trasparente

comprensione della Chiesa di
Benedetto XVI avviene nel

momento di massimo stupore e
sconcerto dei più: quando il Papa
ha deciso di lasciare il pontificato e
ritirarsi a pregare. La sua pondera-
ta e libera decisione — come accade
per tutte quelle che aprono vie
nuove nella storia — oggetto di at-
tenzione e commenti appassionati e
vari nel mondo intero, sigilla la
coerenza tra dottrina e pratica cri-
stiana dell’attuale Pontefice. La
Chiesa di Benedetto XVI è una
Chiesa della fede cristiana. Non fe-
de generica né astratta o ideologi-
ca, ma in una persona concreta e
storica, Gesù di Nazaret, che si de-
cide di seguire liberamente. Egli
resta la sintesi perfetta dell’a m o re
di Dio per l’uomo che i credenti

scena con sconcertante dignità e
naturalezza, cosciente che la barca
di Pietro è guidata anzitutto dallo
Spirito di Dio. Da maestro della
fede è così passato a testimone del-
la credibilità delle promesse di Dio
al quale merita dedicare la vita in-
tera.

L’eredità di Benedetto XVI è
grande già ora. Ma decantata nel
tempo, apparirà ancora più prezio-
sa e compresa di quanto non lo sia
stata finora. Cercare di spiegarla
buttandola nel mezzo di oscure
manovre da cui difendersi, sarebbe
far torto alla trasparenza intellet-
tuale del Papa. Come non coglie il
segnale alto del suo gesto chi pen-
sa alla sua rinuncia come a un’eva-
sione dalla responsabilità.

I momenti difficili della Chiesa
che non sono mancati neppure nei
suoi otto anni di pontificato, li ha

Ignorando l’opposizione internazionale Pyongyang effettua un terzo test che causa un terremoto di magnitudo 5 sulla scala Richter

Sfida nucleare

L’onda sismica causata dal test nordcoreano (LaPresse/Ap))

Gli intellettuali,
i cristiani e i credenti
di altre religioni
di fronte
alla scelta del Papa
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Il Pontefice celebra
le Ceneri

in San Pietro
La messa del Mercoledì delle Ce-
neri sarà l’ultima grande celebra-
zione liturgica di Benedetto XVI;
per questo non si terrà all’Aventi-
no — come da tradizione — ma
nella ben più capiente basilica di
San Pietro.

Il rito sarà concelebrato dai
porporati che vorranno partecipa-
re. E proprio in vista di una folta
presenza di fedeli e di rappresen-
tanti del sacro collegio, al termine
il cardinale Tarcisio Bertone, se-
gretario di Stato e Camerlengo di
Santa Romana Chiesa, rivolgerà
un saluto al Pontefice.

Per rinnovare la tradizionale
processione penitenziale da
Sant’Anselmo a Santa Sabina,
inoltre, un breve corteo si snoderà
dall’atrio, all’esterno della basilica
Vaticana, fino all’altare della Con-
fessione. Nella circostanza, infine,
il Papa imporrà le ceneri ad alcu-
ni cardinali, a domenicani e a be-
nedettini delle due comunità reli-
giose dell’Aventino, e a un ristret-
to gruppo di fedeli.

La conferma è venuta dal diret-
tore Federico Lombardi durante il
briefing svoltosi stamane, martedì
12 febbraio, nella Sala Stampa
della Santa Sede. Nel secondo in-
contro con i giornalisti in seguito
all’annuncio della rinuncia al
Pontificato, il gesuita ha spiegato
che non ci saranno invece altri
cambiamenti negli appuntamenti
di Benedetto XVI, che resta — ha
ribadito Lombardi — «fino al 28
febbraio Pontefice nel pieno delle
sue funzioni e al servizio della Se-
de Apostolica». Confermati quin-
di gli incontri con il clero di Ro-
ma, quelli con vescovi italiani in
visita ad limina e con i capi di
Stato della Romania e del Guate-
mala, gli esercizi spirituali dal 17
al 23, due Angelus domenicali e
due udienze generali: quella di
domani, e l’ultima, mercoledì 27,
«che pensiamo di far svolgere in
piazza San Pietro — ha concluso
— visto che verrà tanta gente».

affrontati e superati con pieno affi-
damento a Dio e avviando a solu-
zione questioni annose ricevute in
e re d i t à .

La rinuncia di Benedetto XVI av-
viene nell’Anno della fede e nel
cinquantesimo anniversario dell’ini-
zio del concilio Vaticano II. Non è
una casuale coincidenza, ma un
segno dei tempi, che il Pontefice
ha letto per il bene della Chiesa.
Joseph Ratzinger, da giovane teo-
logo ha dato molto alla riuscita del
concilio contribuendo a elaborare
importanti testi della storica assise.
In seguito si è adoperato in ogni
modo per ricomporre i conflitti ac-
cesi intorno all’interpretazione del-
l’evento conciliare, prospettando da
Papa la via della riforma della
Chiesa. Il concilio non ha inteso
cambiare la fede cristiana ma ri-
pensarla in un linguaggio aggior-
nato e comprensibile nel mondo di
oggi. Papa Benedetto lo ha fatto
con tolleranza, semplicità e coeren-
za ricorrendo perfino alle tecniche
di comunicazione più innovative
pur di annunciare Gesù Cristo a
tutti — si pensi al Cortile dei genti-
li — e in particolare alle nuove ge-
nerazioni. Ha avuto a cuore il futu-
ro della fede cristiana sulla terra e
per questo ha creduto necessario
fare un passo che cambierà molte
cose.

c.d.c.

devono tradurre
nell’amore reale, con-
creto per il prossimo.
Questa direttrice spie-
ga Ratzinger nella sua
continuità di pensiero
e azione: come teolo-
go, vescovo, cardinale
e Papa.

È stato una sorpresa
alla sua elezione quan-
do ispirandosi al pa-
dre del monachesimo
in occidente, scelse il
nome di Benedetto
per rilanciare l’attuali-
tà della sua regola di
vita incentrata sul
principio che nulla de-
ve essere anteposto a
Cristo. Da Papa, Rat-
zinger ha sempre dif-
fuso e incoraggiato
questa regola come ri-
ferimento primario di
ogni cristiano a ogni
livello di responsabili-
tà. E alla luce di que-
sta norma egli si era
definito da subito dopo l’elezione
un umile operaio nella vigna del
S i g n o re .

Benedetto XVI sorprese ancora
con la sua prima enciclica dedicata
all’amore di Dio, considerato con
l’amore per il prossimo il distintivo
di quanti credono al vangelo.

Tante altre sono state le sorprese
dell’agire controcorrente di questo
Pontefice fino all’ultima: uscire di

Il dibattito sul matrimonio
e il diritto di adozione
per le coppie omosessuali

D iscriminazione
significa
anche riconoscere
le differenze
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PY O N G YA N G , 12. Incurante delle ri-
soluzioni delle Nazioni Unite, il re-
gime comunista della Corea del
Nord effettua il terzo test nucleare
registrando una ferma condanna da
parte della comunità internazionale
e l’imminente convocazione del
Consiglio di sicurezza dell’O nu.
L’esplosione, avvenuta oggi intorno
alle 11.58 locali, ha causato un sisma
artificiale di magnitudo 5 sulla scala
Richter. Lo ha reso noto la Com-
prehensive Nuclear Test Ban Treaty
Organisation (Ctbto), l’agenzia di
controllo sui test nucleari con sede a
Vienna. La scossa è stata più forte
di quella di magnitudo 4,52 segnata
nell’ultimo esperimento di Pyon-
gyang del 2009.

L’ordigno è stato stimato in 6-7
chilotoni dal ministero della Difesa
di Seoul. Un chilotone è pari
all’energia di un’esplosione di mille
tonnellate di tritolo. Seoul ritiene
inoltre che i nordcoreani potrebbero
realizzare un altro test atomico.

A distanza di poche ore, la Corea
del Nord, che avrebbe anticipato le
sue intenzioni a Paesi come Stati
Uniti, Cina e Russia, ha ammesso il
test fornendo alcuni dettagli, come
l’utilizzo di un dispositivo miniatu-
rizzato con forza maggiore se raf-

frontata alle prove del 2006 e del
2009.

Il segretario generale dell’O nu,
Ban Ki-moon, ha condannato il re-
gime nordcoreano per «una chiara e
grave violazione delle risoluzioni
adottate dal Consiglio di sicurezza»
ritenendo il test «profondamente
destabilizzante». Per la Cina la Co-
rea del Nord «ha ignorato l’opp osi-

zione della comunità internaziona-
le», e per questo va condannata con
decisione. La posizione cinese è
quella di giungere alla denucleariz-
zazione della penisola coreana, pre-
venire la proliferazione nucleare e
mantenere la pace e la stabilità nel
nordest dell’Asia.

Quello di Pyongyang — ha com-
mentato il presidente degli Stati

Uniti, Barack Obama — è un atto
«altamente provocatorio che mina la
stabilità regionale» e viola gli obbli-
ghi nei confronti di molte risoluzio-
ni dell’Onu. Il presidente statuni-
tense ha sollecitato un’azione inter-
nazionale «rapida e credibile».

La Russia ha chiesto che la Corea
del Nord «metta fine alle sue attivi-
tà illecite» e «rinunci definitivamen-
te ai programmi missilistici nucleari
rispettando rigorosamente tutte le
relative decisioni prese dal Consiglio
di sicurezza dell’Onu e tornando al
trattato di non proliferazione nu-
c l e a re » .

Il Giappone ha parlato di minac-
cia non tollerabile, mentre l’India ha
espresso profonda preoccupazione
per il test nordcoreano.

Anche la Nato ha espresso forte
condanna per il test nucleare defini-
to un atto irresponsabile che rappre-
senta «una minaccia alla pace, sicu-
rezza e stabilità internazionale».
Dura infine la condanna dei leader
europei: «Questo test nucleare — ha
detto l’alto rappresentante della Po-
litica estera e di sicurezza comune
dell’Ue, Catherine Ashton — r a p p re -
senta «un’ulteriore palese sfida al re-
gime di non proliferazione».
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Al centro del prossimo G20 in programma a Mosca vi sarà la questione valutaria

L’Europa alla ricerca
di una posizione comune sui cambi

I progetti del Fondo internazionale

Inizia
dall’agricoltura la lotta

contro la crisi
BRUXELLES, 12. Questa volta non è
la debolezza dell’euro a preoccupare
l’eurozona, ma la sua forza: l’e u ro
forte spaventa gli europei perché
rende molto più difficile l’esp orta-
zione e quindi allontana crescita e ri-
presa. Tanto che — in base a quanto
riportano fonti di stampa — i Paesi
del G7, in vista della riunione del
G20 di Mosca nel fine settimana (15-
16 febbraio), starebbero preparando
un comunicato per riaffermare l’im-
pegno a tassi di cambio «determina-
ti dal mercato» in risposta ai timori
dello scoppio di una “guerra” delle
valute.

La Francia è in prima linea nella
“battaglia” per un euro più debole, e
si spinge fino a chiedere una nuova
politica dei cambi, mentre la Germa-
nia appare più cauta. Il ministro del-
le Finanze tedesco, Wolfgang
Schäuble, ha aperto ieri a una solu-
zione comune al G20 per contrastare
una «flessibilita» dei cambi che rico-
nosce «sempre negativa».

L’euro ha guadagnato più del die-
ci per cento in sei mesi, portandosi
ad 1,37 sul dollaro. Ed è stato il pre-
sidente francese, François Hollande,
a chiedere per primo una politica
dei cambi perché «la moneta unica
non può fluttuare secondo gli umori
del mercato». All’Eurogruppo di ieri
è stato il ministro dell’Economia
francese, Pierre Moscovici, a solleva-
re la questione in vista del G20, dove
l’Europa dovrebbe arrivare con una

posizione comune. «I movimenti er-
ratici dei cambi hanno conseguenze
negative sulla crescita e quindi sia-
mo d’accordo nell’Eurogruppo che
la questione vada sollevata al G20»
ha detto al termine della riunione.
Secondo il ministro, l’euro forte pro-
voca enormi danni alla ripresa: un
apprezzamento del sei per cento ha
un effetto depressivo sulla crescita
dello 0,3 per cento, e in un momen-
to di recessione per la zona euro si-

gnifica aggravare gli sforzi di risana-
mento dei Paesi. «Non serve la guer-
ra delle valute — ha spiegato Mosco-
vici — ma un approccio comune per
stabilizzare i cambi». Anche i Paesi
del G7 avrebbero l’intenzione di pre-
parare un comunicato che riafferme-
rebbe l’impegno a «non utilizzare
politiche tese a orientare i cambi».

Anche il Governo italiano ha sot-
tolineato l’importanza di un impe-
gno europeo sui cambi. Le distorsio-

ni presenti sul mercato dei cambi
rappresentano «una preoccupazio-
ne» ha detto il ministro dell’Econo-
mia, Vittorio Grilli, in un’intervista
al «Wall Street Journal». Grilli ha
insistito perché anche altre valute,
oltre all’euro, seguano le quotazioni
di mercato.

Ma c’è anche chi, soprattutto in
Germania, Paese il cui export non è
toccato dall’apprezzamento dell’eu-
ro, insiste nel negare la realtà del
problema. «Gli ultimi indicatori non
segnalano una seria sopravvalutazio-
ne dell’euro nonostante il suo recen-
te apprezzamento» ha detto Jens
Weidmann, presidente della Bunde-
sbank tedesca e membro del consi-
glio direttivo della Bce. «Il corso dei
cambi deve essere basato sul merca-
to» ha ribadito il membro tedesco
del board della Bce, Jörg Asmussen.

Un appello a evitare squilibri mo-
netari è giunto anche da Washin-
gton. Gli Stati Uniti hanno invitato
il G20 a evitare svalutazioni competi-
tive dei cambi al fine di limitare i
«conflitti» e non danneggiare l’anco-
ra «debole» economia globale. Ad
annunciarlo è stato, ieri, il vice se-
gretario al Tesoro per gli Affari in-
ternazionali, Lael Brainard, che par-
teciperà al G20 finanziario di Mosca.
Jack Lew, nominato a guidare il Di-
partimento del Tesoro, deve ancora
essere confermato dal Congresso: la
sua audizione è in programma nei
prossimi giorni.

L’ufficio cambi della Borsa di New York (LaPresse/Ap)

NEW YORK, 12. Insicurezza alimen-
tare, volatilità dei prezzi degli ali-
menti, cambiamenti climatici, insta-
bilità finanziaria: queste le sfide
che il sistema agricolo globale si
trova a dover fronteggiare a causa
della crisi, ma delle quali sono i
piccoli produttori rurali a fare le
spese tutti i giorni. E sono loro
che, secondo le stime dell’Ifad (il
Fondo internazionale per lo svilup-
po agricolo), producono l’ottanta
per cento del cibo consumato nel
mondo sviluppato. Per aiutarli è
necessario avviare subito partena-
riati tra pubblico e privato in gra-
do di mettere in campo progetti in-
novativi e programmi efficaci che
consentano di migliorare la sicurez-
za alimentare e la nutrizione, au-
mentare i redditi e rafforzare le
proprie capacità di adattamento ai
cambiamenti climatici.

Sulla questione si confronteran-
no i rappresentanti di 169 Stati
membri dell’Ifad che si incontre-
ranno a Roma il 13 e il 14 febbraio
in occasione della 36esima sessione
del consiglio direttivo dell’o rg a n i z -
zione. Tema centrale della riunione
annuale sarà appunto l’avvio di
nuove partnership come risposta
alle sfide cui sono chiamati a ri-
spondere i piccoli agricoltori nei
Paesi in via di sviluppo. All’incon-
tro parteciperanno, tra gli altri,
Hui Liangyu, vice premier del Go-

verno della Repubblica popolare
cinese, e il ministro dell’Economia
e delle Finanze italiano, Vittorio
Grilli.

Alla riunione saranno presenti
inoltre molti rappresentanti del
mondo della finanza e dell’i m p re n -
ditoria globale. A condividere espe-
rienze di partenariato di successo ci
saranno Ingmar Streese, direttore
dei Programmi globali e partena-
riati della Mars Incorporated, e Ja-
mes Mwangi, direttore generale di
Equity Bank in Kenya.

L’Ifad si propone di far uscire
ottanta milioni di persone dalla
povertà entro il 2015 e per raggiun-
gere questo obiettivo punta sui
partenariati. Nel corso della con-
sultazione del 2011 sulla ricostitu-
zione delle risorse dell’Ifad gli Sta-
ti membri hanno sottolineato che
non ci può essere risposta globale
all’insicurezza alimentare senza il
rafforzamento dei piccoli produtto-
ri rurali. Attualmente, per ogni
dollaro che l’Ifad investe nello svi-
luppo rurale, donatori e Governi
dei Paesi in via di sviluppo forni-
scono 1,50 dollari. L’obiettivo al
2015 è di alzare questa quota a 1,60
dollari. Alla fine del 2012, l’Ifad
stava finanziando 256 programmi e
progetti in 97 Paesi per un totale di
12,1 miliardi di dollari.

Numerosi gli esempi di program-
mi finanziati dall’Ifad nel 2012. C’è
anzitutto quello avviato in Burkina
Faso, dove i progetti per la fertilità
del suolo hanno aumentato il ren-
dimento di alcune colture del cin-
quanta per cento (miglio e sorgo).
In Perú, invece, un progetto in
Sierra Sur a sostegno dei mercati
ha aumentato il reddito annuo cir-
ca del 150 per cento con una ridu-
zione del quaranta per cento dei
casi di malnutrizione cronica.

In Vietnam è stata aumentata la
produzione di riso da due a cinque
tonnellate per ettaro e del mais da
una a tre tonnellate, mentre la per-
centuale di famiglie che soffrono di
insicurezza alimentare è scesa dal
49 per cento del 2006 al 18 nel
2011. Infine, nello Yemen grazie ai
corsi di formazione intensiva, fino
all’ottanta per cento dei parteci-
panti hanno trovato lavoro e la do-
manda annuale di questi corsi si è
quintuplicata, passando dai circa
cinquanta allievi del 2008 ai 260
del 2012.

To r n a
la fiducia nel Sud

del vecchio
continente

BRUXELLES, 12. Torna la fiducia sui
mercati, in particolare in quelli dei
Paesi del sud dell’eurozona, anche se
le prospettive a breve termine «resta-
no deboli». È il monito lanciato ieri
dal commissario europeo agli Affari
economici e monetari, Olli Rehn,
che il prossimo 22 febbraio presente-
rà le previsioni economiche d’inver-
no. «Senza entrare nei dettagli con-
creti — ha esordito ieri Rehn durante
la conferenza stampa al termine
dell’Eurogruppo — possiamo dire
che dalla nostra ultima riunione (il
21 gennaio, ndr), abbiamo visto una
costante normalizzazione delle con-
dizioni di mercato», normalizzazione
che va avanti «dall’autunno scorso».
I nostri ultimi indicatori — ha sotto-
lineato ancora Rehn — «riflettono
segnali di crescente fiducia e il fatto
che i capitali privati hanno comin-
ciato a tornare nei Paesi membri del
sud dell’eurozona». Accanto a «que-
sta buona notizia», il commissario
ha ricordato che tuttavia «le pro-
spettive economiche a breve restano
deboli», in particolare «la disoccu-
pazione è molto alta e dovrebbe re-
stare così anche nei prossimi mesi».

La crisi di Cipro rappresenta, in
questo momento, uno dei focolai più
pericolosi nel sud europeo. A tal
proposito, Rehn ha tenuto a precisa-
re che non è stata presa in conside-
razione — come invece riportato dal-
la stampa internazionale — l’ip otesi
di far pagare una parte dei costi del
salvataggio di Cipro attraverso un
prelievo sui depositi nelle banche
dell’isola. «L’intenzione della Com-
missione — ha detto Rehn — è quella
di assicurare una condivisione equa
dei costi per la ristrutturazione» del
settore bancario. «Stiamo lavorando
insieme con l’Eurogruppo per trova-
re una soluzione che assicuri la so-
stenibilità del debito e la stabilità fi-
nanziaria» ha insistito Rehn, sottoli-
neando che nel corso della riunione
«ci si è concentrati sul tema del rici-
claggio di denaro» e sulla necessità
che «Nicosia abbia e attui una legi-
slazione in linea con gli standard eu-
ropei». Il presidente dell’E u ro g ru p -
po, Jeroen Dijsselbloem, ha detto
che nel vertice di Bruxelles «si è
parlato solo di lotta al riciclaggio,
non siamo entrati nelle tecnicità e
non abbiamo discusso possibili o
non possibili elementi di un pro-
gramma» per Cipro, su cui una de-
cisione non arriverà prima della se-
conda metà di marzo.

Mario Draghi in visita a Madrid

La ricetta di Francoforte per la ripresa spagnola
Il Paese iberico alle prese con una profonda recessione

Lisbona taglia
il deficit

c o m m e rc i a l e
LISBONA, 12. Il Portogallo ha ta-
gliato il suo deficit commerciale
del 35 per cento a 10,7 miliardi di
euro nel 2012. Lo rileva l’Istituto
nazionale di statistica. L’elimina-
zione del deficit è stata tra le
priorità del primo ministro, Pedro
Passos Coelho, che sta cercando,
attraverso diverse iniziative, di
stabilizzare l’economia del Paese.
Tuttavia la riduzione del deficit
non si è verificata solo a causa di
un aumento delle esportazioni,
ma anche di un calo delle impor-
tazioni. Le esportazioni sono au-
mentate del 5,8 per cento, mentre
le importazioni sono diminuite
del 5,4 per cento. I consumi in-
terni sono in calo a causa delle
politiche di austerità concordate
con l’Unione europea e con il
Fondo monetario internazionale.
Le due istituzioni, infatti, hanno
concesso a Lisbona un piano di
salvataggio di settantotto miliardi
di euro nel 2011.

L’Istituto nazionale di statisti-
ca rileva poi che nell’arco del
2012 gli scambi commerciali tra il
Portogallo e la Spagna si sono ri-
dotti a causa della crisi economi-
ca che segna entrambi i Paesi.
Una battuta d’arresto rispetto al
2010 e al 2011 quando, osserva
l’agenzia Efe, le pur presenti dif-
ficoltà finanziarie non avevano
ancora fatto sentire i loro effetti
sulle relazioni commerciali fra Li-
sbona e Madrid.

Il presidente del Governo spagnolo Mariano Rajoy (Reuters)

Il «Corriere della Sera» lascerà la sua storica sede milanese di via Solferino

Rcs annuncia ottocento licenziamenti

American Airlines
e Us Airways

verso la fusione
WASHINGTON, 12. Il mercato del
trasporto aereo mondiale è a un
passo dalla svolta. I consigli di am-
ministrazione di American Airlines
e di Us Airways si riuniscono do-
mani, mercoledì, e l’annuncio della
maxi-fusione delle due compagnie
aeree americane potrebbe arrivare
lo stesso giorno o giovedì. Lo scri-
ve «The Wall Street Journal», se-
condo cui il gruppo post-fusione
avrebbe una capitalizzazione di
mercato superiore ai dieci miliardi
di dollari.

L’accordo cui si sta lavorando —
riporta «The Wall Street Journal»
citando alcune fonti riservate — sa-
rebbe interamente per scambio ti-
toli. Ai creditori di American Airli-
nes, la compagnia aerea in banca-
rotta, andrebbe il 72 per cento del-
la nuova società. Agli azionisti di
Us Airways spetterebbe invece il
restante 28 per cento. La nuova so-
cietà manterrebbe il nome Ameri-
can e il quartier generale in Texas.
Al momento le trattative sono in
fase avanzata e sono condotte
dall’amministratore delegato di
American Airlines, Tom Horton,
dal numero uno di Us Airways,
Doug Parker, e da un ristretto cir-
colo di advisor, intenti a mettere a
punto i dettagli finali. Parker do-
vrebbe diventare l’a m m i n i s t r a t o re
delegato della nuova società, men-
tre per Horton si valuta il ruolo di
presidente non esecutivo.

MADRID, 12. La crisi in Spagna, gli
interventi dell’Ue e della Banca cen-
trale europea, i provvedimenti adot-
tati e previsti per il 2013 dal Gover-
no di Rajoy sono i temi della visita
che il presidente della Banca centra-
le europea (Bce), Mario Draghi, ha
compiuto oggi a Madrid. Draghi si
è recato prima al Congresso e poi
ha avuto un incontro con i membri
del Governo.

Nell’agenda dei colloqui c’è stata
anche la situazione del sistema ban-

cario nell’Ue, i mercati finanziari e
le prospettive di ripresa economica.
La riunione con i deputati apparte-
nenti alle Commissioni Economia,
Bilancio, Lavoro, Finanza e Unione
europea si è tenuta a porte chiuse,
per la durata di un’ora e mezza. Se-
condo quanto si è appreso, ogni ca-
pogruppo ha illustrato la posizione
del proprio partito; alla fine c’è sta-
to un intervento del presidente della
Bce, che, in base a quanto riportato
dalla stampa, si è intrattenuto su al-
cuni dei nodi centrali della situazio-
ne spagnola, senza tuttavia dare in-
dicazioni precise. Lo schema — dico-
no indiscrezioni — è stato lo stesso
di quello utilizzato nel novembre
scorso al Bundestag tedesco.

In seguito, Mario Draghi ha in-
contrato alla Moncloa il presidente
del Governo, Mariano Rajoy. La vi-
sita del presidente della Bce è giun-
ta in un momento particolarmente
delicato per la Spagna, alle prese
con una profonda crisi economica
che si sta affrontando con misure
adottate anche tenendo conto delle
indicazioni della Bce e della stessa
Unione europea.

Negli ultimi tempi lo spread tra
bond spagnoli e tedeschi a dieci an-
ni è sceso a quattrocento punti, do-
po avere toccato i seicento nel 2012.
Resta elevatissima la disoccupazio-
ne: quasi sei milioni di persone non
hanno un impiego. Soprattutto gio-
vani.

ROMA, 12, La società editrice Rcs
MediaGroup ha confermato il pia-
no aziendale che prevede ottocento
esuberi di personale, quattrocento
in Italia e duecento in Spagna, tra
giornalisti, grafici editoriali, poli-
grafici e amministrativi, e il trasferi-
mento del «Corriere della Sera»
dalla sede storica milanese in via
Solferino alla più periferica via
Rizzoli. Il trasloco riguarda anche
«La Gazzetta dello Sport». Un co-
municato emesso in mattinata, su
richiesta della Consob, l’ente di
controllo dei mercati, conferma
quanto emerso ieri dopo gli incon-

tri sindacali e ribadisce che la parte
finanziaria del piano di sviluppo
aziendale fino al 2015 sarà trattata
come previsto durante il prossimo
consiglio di amministrazione.

«Il piano — sostiene il comunica-
to — prevede azioni di efficienza,
tra cui la cessione, o chiusura, di
alcune testate periodiche e le signi-
ficative riduzioni dell’organico in
Italia e Spagna, tra cui quelle oggi
quantificate in circa ottocento uni-
tà, da definirsi durante le negozia-
zioni sindacali». È confermata an-
che la cessione o chiusura di parte
dei periodici e la valorizzazione

delle proprietà diverse da quelle
editoriali, tra le quali il settore im-
mobiliare. Nel comunicato si parla
di azioni «necessarie per ripristina-
re la redditività e la solidità finan-
ziaria del gruppo in un contesto di
mercato estremamente deteriorato
soprattutto sul fronte degli investi-
menti pubblicitari».

Per il momento, non c’è stato il
previsto sciopero dei giornalisti del
gruppo. Una nota dei comitato di
redazione del «Corriere della Sera»
fa riferimento al senso di responsa-
bilità «in forza degli avvenimenti
eccezionali accaduti ieri».
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Nuovo conflitto con i tuareg

Prosp ettive
incerte

di pacificazione
del Mali

BA M A KO, 12. Le prospettive di pa-
cificazione del Mali restano incer-
te, sia per quanto riguarda la pro-
spettiva di neutralizzare i gruppi
jihadisti, sia sul fronte dei conflitti
tra le etnie nere del sud e quelle
tuareg e arabe del nord.

Mentre le truppe francesi sono
ancora impegnate in combatti-
mento contro le sacche di resisten-
za jihadista a Gao e a Kidal, a
riaccendere le tensioni ha contri-
buito la decisione della procura
generale della Corte d’appello di
Bamako di emettere mandati di
arresto contro i capi della rivolta
al nord, riunendo in uno stesso
elenco gli jihadisti e i ribelli tua-
reg aconfessionali del Movimento
di liberazione nazionale dell’Aze-
wad (Mnla), che pure contro gli
jihadisti combattono. Nell’atto di
incriminazione ci sono 26 nomi e
se non sorprende la presenza di
capi movimenti jihadisti, certo
non ci si aspettava che ci fossero
quelli dell’Mnla oltre che quelli
del Movimento islamico dell’Aza-
wad che da settimane ormai com-
battono contro le milizie jihadiste.

A giudizio di molti commenta-
tori, questo potrebbe mettere a re-
pentaglio le già flebili speranze di
una pacificazione in tempi brevi
del tormentato Paese. La gran
parte degli osservatori riconosco-
no alla decisione della procura di
avere un senso da un punto di vi-
sta giudiziario, anche per la gravi-
tà delle accuse ipotizzate, cioè ter-
rorismo, sedizione, crimini contro
la superiore sicurezza dello Stato
e dell’integrità del territorio nazio-
nale, tutte punibili con pena di
morte o ergastolo. Ma per quanto
riguarda le ricadute politiche, cer-
to la mossa della procura di Ba-
mako non aiuta i tentativi interna-
zionali di comporre la frattura esi-
stente tra le autorità di transizione
con i combattenti per la libertà
del nord maliano non più alleati e
anzi oggi avversari degli jihadisti,
sia quelli tuareg di Ansar Eddine
sia quelli, in prevalenza di prove-
nienza straniera di Al Qaeda per
il Maghreb islamico o del Movi-
mento per l’unicità e il jihad
nell’Africa occidentale.

Tra l’altro, i tuareg dell’Mnla
hanno aperto un altro fronte di
scontro, accusando i soldati fran-
cesi di avere attirato un loro capo
militare della zona di Maneka,
che pure collabora con loro, in
una trappola e di averlo consegna-
to all’esercito maliano. Con la
conseguenza che l’Mnla ha dichia-
rato guerra senza quartiere
all’esercito maliano, anche a Gao
e Timbuctu, dove nei giorni scorsi
aveva collaborato per espellere gli
Jihadisti.

Nel frattempo, una conferma
della persistente situazione di dif-
ficoltà giunge da Washington, do-
ve il presidente Barack Obama ha
sbloccato uno stanziamento di
cinquanta milioni di dollari come
contributo al finanziamento delle
truppe francesi e di quelle del
Ciad impegnate in Mali. «Ho de-
terminato che esiste una situazio-
ne di urgenza imprevista che ri-
chiede un’assistenza militare im-
mediata al Ciad e alla Francia
nell’ambito degli sforzi per pro-
teggere il Mali dai terroristi», ha
scritto Obama in una nota diffusa
ieri dalla Casa Bianca.

Il luogo dell’esplosione al valico di frontiera di Cilvegozu (Afp)

Gli oppositori lanciano una nuova offensiva contro le forze governative

Battaglia alla periferia di Damasco
DA M A S C O, 12. Si accende la battaglia alla perife-
ria della capitale siriana. Gli oppositori hanno an-
nunciato ieri di aver lanciato una nuova offensiva
nel quartiere di Jobar, nella parte orientale della
città. Le forze governative presidiano il centro
storico. Gli oppositori hanno anche rivendicato
di aver preso il controllo della diga del Lago As-
sad, sull’Eufrate, una delle principali fonti di
energia del Paese, e dell’aeroporto militare di Al
Tabqa, nel Nord.

Nella provincia di Hasakeh, nel Nord Est del
Paese, quattordici agenti dell’intelligence siriana
sono stati uccisi ieri in un duplice attentato com-
piuto da un gruppo di oppositori contro una
struttura militare. Secondo l’Osservatorio siriano
per i diritti umani, la deflagrazione ha causato
anche un alto numero di feriti, tanto che il bilan-
cio delle vittime potrebbe aggravarsi.

Violenza anche al confine turco: dopo l’attenta-
to di dieci giorni fa contro l’ambasciata statuni-
tense di Ankara, un’autobomba è esplosa ieri sul
lato turco del valico di frontiera di Cilvegozu,
provocando una strage. Almeno 12 i morti, cin-
que turchi e sette siriani, più di quaranta i feriti.
Le autorità di Ankara hanno elevato l’allerta lun-
go tutto il confine con la Siria.

Da Damasco, intanto, nessun segnale di cedi-
mento. Il presidente siriano, Bashir Al Assad, ha
ribadito che non intende sottostare a «pressioni e
complotti», rifiutando qualsiasi possibile apertura
al dialogo con l’opposizione. «La Siria — ha af-
fermato Assad — rimane il cuore pulsante
dell’arabismo e non cederà» per quanto forti
«possano essere le pressioni, per quante forme
possa prendere il complotto» che colpisce «tutti
gli arabi». Damasco attribuisce la responsabilità
delle violenze in corso nel Paese all’azione di pre-
sunti «gruppi di terroristi» infiltrati dall’e s t e ro .

La diplomazia internazionale lavora intanto a
una possibile intesa in vista del cessate il fuoco.
Il segretario generale della Lega araba, Nabil El
Araby, ha incontrato ieri il leader della Coalizione
dell’opposizione siriana, Moaz Al Khatib, per di-
scutere dell’apertura al dialogo diretto col Gover-
no lanciata dallo stesso Al Khatib alcune settima-
ne fa. El Araby — riferiscono fonti diplomatiche
— ha incontrato in giornata anche l’ex premier si-
riano dissidente Ryad Hijab, per la prima volta al
Cairo. Sempre ieri il ministro degli Esteri egizia-
no, Kamel Amr, ha avuto un colloquio con l’in-
viato speciale delle Nazioni Unite e della Lega
araba, il diplomatico algerino Lakhdar Brahimi.

In questo quadro, è sceso in campo anche il
capo del Palazzo di Vetro. Il segretario generale
delle Nazioni Unite, Ban Ki-moon, ha chiesto al
Governo siriano di accettare il dialogo con l’op-
posizione. La proposta di Al Khatib — ha detto
Ban Ki-moon — rappresenta «un’opportunità da
non perdere, la possibilità di passare da una de-
vastante logica militare a un promettente approc-
cio politico». In un intervento al Consiglio sulle
relazioni esterne, Ban Ki-moon ha definito «co-
raggiosa» l’offerta del leader dell’opposizione e
ha esortato Damasco e il Consiglio di sicurezza a
«rispondere positivamente».

Il Consiglio di Sicurezza — ha sottolineato il
segretario generale dell’Onu — deve garantire una
soluzione politica per il conflitto in Siria, che da
metà marzo 2011 ha fatto almeno 60.000 morti. E
questo deve avvenire senza ricorrere all’uso delle
armi. «Un altro giorno: altri cento, duecento, tre-
cento morti» ha spiegato Ban Ki-moon, affer-
mando che il Consiglio di sicurezza deve «defini-
re i parametri per una transizione democratica
che possa salvare la Siria». I combattimenti tra
esercito e oppositori, ha ribadito, devono cessare
«senza condizioni».

Assediato
il palazzo

p re s i d e n z i a l e
in Egitto

IL CA I R O, 12. A migliaia sono
nuovamente scesi ieri in piazza in
Egitto, soprattutto al Cairo, per
invocare, nel secondo anniversario
della caduta dell’ex presidente,
Hosni Mubarak, la fine del regi-
me dei Fratelli musulmani. Grup-
pi di manifestanti, con il volto co-
perto hanno bloccato per qualche
ora la stazione della metropolitana
di piazza Tahrir e una delle so-
praelevate nel centro del Cairo.
Da domenica, nell’ambito di que-
ste iniziative di disobbedienza ci-
vile, è impedito l’accesso al gran-
de complesso di uffici pubblici del
Mogamma, anch’esso sulla nevral-
gica piazza Tahrir. E ieri sera si
sono registrati violenti tafferugli
davanti al palazzo presidenziale.
Decine di persone sono rimaste
ferite. Le forze dell’ordine hanno
disperso i manifestanti con gas la-
crimogeni e cannoni ad acqua.

Quattro cortei sono sfilati per il
centro del Cairo per concentrarsi
nel luogo simbolo della rivolta
che ha posto fine al regime tren-
tennale di Mubarak — piazza
Tahrir — e in quello del nuovo
simbolo della rivolta contro il pre-
sidente Mohammed Mursi: il pa-
lazzo presidenziale di Ittahadeya
nell’elegante quartiere di
Heliopolis. I cortei concludono
un periodo convulso per il Paese,
apertosi con la commemorazione
del secondo anniversario dell’ini-
zio della rivolta, il 25 gennaio,
passando per il 26 gennaio, quan-
do la corte d’assise ha condannato
a morte 21 imputati per le violen-
ze nello stadio di Port Said. La
sentenza cha incendiato una situa-
zione già tesa e scatenato scontri
violenti e sanguinosi nelle città
lungo il canale di Suez e al Cairo,
provocando oltre 60 morti.

«Non taceremo mai, non ci pie-
gheremo. No al premier Hisham
Kandil, no alla Costituzione dei
Fratelli musulmani, abbasso il re-
gime della guida (della Fratellan-
za) e abbasso il regime», sono gli
slogan gridati dai manifestanti nei
loro cortei oltre a quello urlato
senza sosta nei giorni che portaro-
no alla caduta di Mubarak: «Fuo-
ri, Fuori». Ora nel mirino c’è il
nuovo presidente eletto con l’ap-
poggio dei Fratelli musulmani.

Intanto, Shawki Ibrahim Abdel
Karim è stato eletto nuovo Mufti
d’Egitto. Sarà il presidente della
Repubblica, Mohammed Mursi, a
ratificare il voto dei più importan-
ti leader religiosi che ha scelto
l’uomo che per il Governo inter-
preterà la legge islamica. «È stato
nominato Shawqi Abdel Karim»,
ha detto un portavoce di Al
Azhar, l’università più autorevole
del mondo sunnita, dopo che era
stato battuto un candidato gradito
dai Fratelli musulmani. Abdel
Karim, docente di giurisprudenza
islamica, non ha alcuna affiliazio-
ne politica evidente, e va a pren-
dere il posto di Gooma, il prece-
dente Mufti, criticato per il soste-
gno spesso mostrato all’ex presi-
dente Hosni Mubarak. Il Mufti
d’Egitto ha, tra gli altri compiti,
quello di presiedere la Dar Al
Iftaa, organismo che emette deci-
ne di migliaia di fatwe in un an-
no, non dotate di forza di legge
ma sicuramente di autorevolezza.

Frattura in Tunisia
nel partito Ennhadha

Il premier tunisino Hamadi Jebali (LaPresse/Ap)

L’Onu condanna
le nuove violenze

in Nigeria
ABUJA, 12. Mentre il Segretario
generale dell’Onu, Ban Ki-moon,
condanna le nuove violenze in Ni-
geria che hanno portato all’ucci-
sione di dodici persone, compresi
tre medici sudcoreani, impegnati
nella metropoli settentrionale di
Kano in una campagna di vacci-
nazione contro la poliomielite,
sulle vicenda si segnalano primi
provvedimenti delle autorità. Tre
giornalisti sono stati arrestati a
Kano per aver istigato la strage.
L’accusa, peraltro, si baserebbe
solo sul fatto che i tre, in una tra-
smissione radiofonica, avevano de-
finito le vaccinazioni un complot-
to dell’Occidente contro l’islam.
In Nigeria, uno dei Paesi, insieme
con Pakistan e Afghanistan, in cui
la poliomielite è ancora endemica,
numerosi esponenti di gruppi fon-
damentalisti islamici ritengono
che i vaccini riducano la fertilità.

Dedicato alle future strategie l’incontro tra il nuovo comandante dell’Isaf e Karzai

L’Afghanistan guarda al dopo 2014
KABUL, 12. Il generale Joseph Dun-
ford, comandante della Forza inter-
nazionale di assistenza alla sicurezza
(Isaf, sotto comando Nato), è stato
ricevuto ieri a Kabul dal presidente
afghano Hamid Karzai: si tratta del
primo incontro da quando è avve-
nuto l’avvicendamento ai vertici del-
la coalizione domenica scorsa. In un
comunicato, l’Isaf spiega che «il
proposito dell’incontro era di porge-
re i saluti al capo dello Stato, riaf-
fermare il sostegno dell’Isaf alla
campagna contro gli insorti e conti-
nuare la produttiva relazione fra
l’Isaf e l’Afghanistan». Succedendo
al generale John Allen, il generale
Dunford aveva detto, domenica, che
si sforzerà di continuare lo slancio
della campagna e di sostenere il po-
polo afghano mentre «cerca di co-
gliere l’opportunità di un futuro più
luminoso».

Dunford sarà probabilmente l’ul-
timo comandante a guidare l’Isaf

prima del completamento del ritiro
delle truppe da combattimento nel
2014. A questo riguardo il generale
ha sottolineato il crescente ruolo che
spetterà ai 350.000 uomini delle for-
ze di sicurezza afghane. Si segnala,
intanto, che un convoglio di venti-
cinque camion della Nato è arrivato
in Pakistan nell’ambito del processo
di ritiro delle truppe internazionali
dall’Afghanistan. Lo hanno riferito
fonti governative. I veicoli militari,
partiti dalla base di Bagram, hanno
attraversato il valico di Torkham,
dove sono stati sottoposti ai consue-
ti controlli, e si sono diretti al porto
di Karachi. Si tratta del primo con-
voglio Nato a compiere il percorso
all’inverso verso il Pakistan e rap-
presenta l’inizio del ritiro del mate-
riale logistico dalle basi statunitensi.

E mentre tali operazioni saranno
destinate a intensificarsi con il pas-
sare del tempo, s’impone l’i n t e r ro -
gativo riguardo all’effettiva capacità

delle forze locali di gestire la sicu-
rezza in un territorio che continua a
essere segnato dalle violenze.

Del resto i talebani non danno al-
cun segno di voler abbandonare la
logica destabilizzante, fatta di atten-
tati suicidi e di imboscate. Le unità
afghane da tempo sono state sotto-
posto alle esercitazioni condotte
dalla forza della coalizione interna-
zionale in funzione di una compe-
tente gestione della sicurezza. Ma lo
stesso Pentagono, nei giorni scorsi,
ha riconosciuto che c’è ancora mol-
to lavoro da fare.

Nel frattempo sembra essersi veri-
ficato un significativo riavvicina-
mento tra Afghanistan e Pakistan,
anzitutto nell’ottica di un impegno
comune contro la minaccia talebana.
Kabul e Islamabad condividono la
consapevolezza che solo attraverso
un fronte comune è possibile scon-
figgere definitivamente i miliziani.

I confini libici
chiusi per quattro giorni

TRIPOLI, 12. La Libia chiuderà per
quattro giorni i confini con Egitto e
Tunisia come misura di sicurezza in
vista del secondo anniversario
dall’inizio della rivolta contro il co-
lonnello Muammar Gheddafi. Lo
ha annunciato nella notte il premier
libico Ali Zeidan. Le frontiere, ha
spiegato, resteranno chiuse dalla
mezzanotte del 14 febbraio fino al
18, quando «a nessuno, come misu-
ra di sicurezza, sarà consentito at-
traversare i confini libici con Egitto
e Tunisia». I libici celebreranno il
17 febbraio il secondo anniversario
dall’inizio della rivolta contro il re-
gime di Gheddafi, catturato e poi
ucciso nell’ottobre del 2011 dopo 40

anni al potere. Vari gruppi hanno
esortato la popolazione a scendere
in piazza venerdì in modo pacifico
per contestare le autorità di Tripoli
e denunciare le precarie condizioni
di sicurezza nel Paese. I federalisti
della Cirenaica hanno organizzato
manifestazioni per il 15 febbraio,
giorno in cui la rivolta è iniziata a
Bengasi. La nuova Libia resta dun-
que incagliata tra instabilità politica
e incapacità a garantire la sicurezza,
e fa ancora i conti con lo strapotere
delle milizie degli ex tuwar (rivolu-
zionari), mentre il Paese deve af-
frontare le minacce del terrorismo,
come mostrato recentemente dall’at-
tacco al sito algerino di In Amenas.

TUNISI, 12. La profonda frattura
che si è creata nel partito di mag-
gioranza Ennahdha — tra i vertici e
il premier Hamadi Jebali — sta
acuendo l’incertezza in Tunisia, do-
ve alle tensioni politiche si mischia-
no i timori di una deriva ancora più
violenta nella contrapposizione che
oggi vede islamici e laici in rotta di
collisione. Una situazione difficile
che il recente assassinio di Chokri
Belaid, ha notevolmente acuito.

Il clima che si sta determinando
è sempre più incandescente, anche
perché s’assiste a un continuo rime-

scolamento di posizioni, con partiti
che annunciano quel che, a distan-
za di poche ore, smentiscono. Co-
me nel caso del Congresso per la
Repubblica, uno dei tre partiti della
maggioranza di Governo, quindi
ancora alleato di Ennahda. La for-
mazione domenica ha annunciato
l’uscita dei suoi tre ministri
dall’Esecutivo guidato da Jebali,
ma, ieri mattina, ha invece detto
che le dimissioni venivano congela-
te per sette giorni. Una minaccia a
tempo che, comunque, non ha sor-
preso nessuno.
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Il dibattito sul matrimonio e il diritto di adozione per le coppie omosessuali

Discriminazione significa anche
riconoscere le differenze

A confronto
su «Le Figaro»
«Le Figaro» del 7 febbraio scorso
ha dedicato una pagina di
approfondimento allo slittamento
semantico che caratterizza spesso
il dibattito sul matrimonio
omosessuale: un articolo di
Fabrice Hadjadj, Guerra alle
p a ro l e — che riportiamo
integralmente qui sopra in una
nostra traduzione — e un
commento del magistrato
onorario Béla Farago che si
interroga sull’importanza delle
parole nella formulazione di un
pensiero; quella in corso, scrive
Farago nell’articolo Attentato alla
lingua e al pensiero, è una
rivoluzione antropologica
profonda, di cui non dobbiamo
sottovalutare l’importanza, che
implica la promozione di un
“uomo nuovo”.
«Chi meglio di George Orwell —
si chiede Farago — ha mostrato
l’efficacia di una tale
manipolazione del linguaggio per
creare un nuovo ordine
ideologico?». L’a u t o re
dell’articolo cita il celebre
esempio della “neolingua”, il
newspeak descritto dal geniale
romanziere inglese nel suo libro
1984. Il fine specifico della
lingua artificiale creata a tavolino
dal potere non è solo quello di
fornire, a beneficio degli adepti
della nuova società, un mezzo
espressivo capace di sostituire la
vecchia visione del mondo e le
vecchie abitudini mentali, ma di
rendere impossibile ogni altra
forma di pensiero. Una volta che
la neolingua fosse stata radicata
nella popolazione e la vecchia
lingua completamente
dimenticata, ogni pensiero
contrario ai principi del partito
sarebbe divenuto letteralmente
impossibile, almeno per quanto
attiene a quelle forme speculative
che derivano dalle parole.

di FABRICE HADJADJ

C’è un gioco di carte,
la brisque, dove i
giocatori hanno co-
me fine quello di fa-
re dei “matrimoni”,

vale a dire di riunire nelle proprie
mani un re e una regina di cuori,
per esempio. Quando si hanno solo
due re, o due regine, non li si chia-
ma “matrimonio” ma “coppia” e, in
tal caso, perché non arrivare fino al
tris o al poker...

Certo, noi non giochiamo più
molto alla brisque, ma riconoscerem-
mo facilmente il gioco di prestigio
che consiste nel fare passare una
“coppia” come un “matrimonio”. Un
giocatore ha tutto il diritto di gioca-
re a un altro gioco, come il poker,
dove la coppia vince: ma se intende
continuare a giocare alla brisque, sta
barando, e ci si chiede il perché.

È ciò che sta accadendo con gli
attuali governi. Non smettono di
brandire il termine “uguaglianza”

mentre si tratta solo di cambiare il
significato della parola “matrimo-
nio”. Indubbiamente l’uguaglianza
dei diritti, in fatto di matrimonio, è
sempre esistita: ogni uomo aveva il
diritto di sposare una donna, ogni
donna aveva il diritto di sposare un
uomo (con restrizioni legate all’età,
alla consanguineità, alla salute men-
tale). Perché dunque non si ha l’one-
stà di ammettere che qui non si trat-
ta di promuovere l’uguaglianza (cosa
che si sarebbe potuta fare estenden-
do le prerogative dei Pacs o creando
un’“unione libera”), ma di decidere
di agire sul linguaggio?

Se ci si riflette un po’, è invece il
preteso “matrimonio per tutti” a pro-
durre una situazione d’ineguaglian-
za. Da una parte, quanti hanno scel-
to il matrimonio come unione legit-
tima di un uomo e di una donna si
rendono improvvisamente conto di
aver contratto un’altra cosa e sono
costretti ad ammettere che la diffe-
renza sessuale implicata fino a poco
tempo prima dalla loro scelta, era ir-
rilevante. Dall’altra, per i diritti che
derivano dal matrimonio, alcuni
bambini avranno un padre e una
madre, mentre altri avranno straordi-
nariamente due padri o due madri
(o un coniuge numero 1 e un coniu-
ge numero 2), il che genera un’evi-
dente disuguaglianza nei loro con-
fronti: salta agli occhi che tra una si-
tuazione e l’altra c’è una complica-
zione dell’origine e un necessario ri-
corso a un dispositivo di correzione
giuridica e persino di manipolazione
d e m i u rg i c a .

Diciamo, a discolpa del Governo
Hollande, che quest’ultimo è meno
attore in quanto, in questa storia,
agisce trascinato da un’onda anoma-
la. Il governo precedente ha forse
aggiunto il termine damoiseau? No,
ha fatto sopprimere quello di made-
moiselle giudicato discriminatorio, co-
me se la lingua non avesse come fine
proprio quello di discriminare, nel
senso di discernere, e di permetterci
così di percepire meglio le differen-
ze. La tolleranza, di fatto, non con-
siste nell’attenuarle, ma nel ricono-
scerle.

Ebbene, si sta facendo proprio il
contrario: la normalizzazione che si
opera sugli omosessuali è il segno
che non li si tollera per il loro modo
di turbare un certo ordine borghese;
occorre quindi che s’imb orghesisca-
no, che diventino “come gli altri”. È
il principio ormai vecchio della poli-
tical correctness (né politico né corret-
to, nel senso nobile di questi due
termini): si cancellano le differenze
nel campo lessicale, perché non si
riesce a farle comunicare nel campo
so ciale.

Un asilo di Stoccolma ha spinto
questo sistema all’estremo: perché i
bambini non fossero vittime del ses-
sismo, il suo personale, non accon-
tentandosi di evitare di raccontare
loro vecchie fiabe di principi e prin-
cipesse, ha deciso di non chiamarli
più con il pronome “lui” (han) o
“lei” (hon), ma con il pronome neu-
tro (hen), creato per l’occasione, sen-
za rendersi conto che il neutro, come
l’it inglese, tende a indicare le cose,
piuttosto che le persone. Questa in-
differenziazione permette in seguito
di accettare meglio le differenze?
Forse occorre anche che il bambino
sia libero di scegliere in seguito il
suo “orientamento sessuale” e per-

tanto non bisogna imporgli “lingui-
sticamente” il suo sesso “biologico”.
Ma se questo è il prezzo, tanto vale
dire che non si deve imporre a un
bambino una lingua, e non gli si de-
ve parlare affatto, affinché possa sce-
glierla da solo più tardi.

un’era post-ideologica. Non si tratta
più tanto di torcere le parole per fa-
re la propaganda di una dottrina. È
una propaganda a vuoto — e avida —
a essere diventata essa stessa la dot-
trina.

Non siamo più sotto la logica di

linguistica delle differenze tra le co-
se. Del resto, la vera differenza
coincide con il dato, con ciò che
sfugge alle nostre costruzioni. Eb-
bene, è proprio questo dato a essere
rifiutato, in vista di non so quale
“trans-umano”.

Domani, Proust sarà illeggibile,
ma Platone avrà sempre più ragione:
«non parlare come conviene non co-
stituisce solo una mancanza verso
ciò che si deve dire, ma è anche
mettere in pericolo l’essenza stessa
dell’uomo».

Una rassegna cinematografica organizzata a Roma dalla Fondazione Konrad Adenauer e dall’Institut français — Centre Saint-Louis

La forza delle donne che si avvicinano ai muri

dizionale della lin-
gua, che implica un
significato delle paro-
le che ci precede. Di
fatto, il sesso e la lin-
gua hanno proprio
questo in comune:
non li si è scelti, e vi
si diviene fecondi so-
lo nella misura in cui
si accetta prima di
tutto di riceverli. In
più, essi si articolano
l’uno all’altro: tutte le
parole della nostra
lingua sono femminili
o maschili, come se
l’esperienza della dif-
ferenza sessuale fosse
all’origine della no-
stra prima percezione

di GIULIA GALEOTTI

«Il mercoledì delle ceneri in Ger-
mania non ha solo un valore reli-
gioso — spiega Katja Christina
Plate, direttrice della Fondazione
Konrad Adenauer di Roma — ma
ha anche un significato politico. I
grandi partiti tedeschi, in questo
giorno, usano infatti mettere in di-
scussione non solo i loro opposito-
ri, ma anche loro stessi». Nasce da
qui la tradizione della fondazione
di organizzare ogni anno un in-
contro a inizio quaresima, il mer-

versario del trattato dell’Eliseo, fir-
mato (come noto) a Parigi il 22
gennaio 1963 per porre fine al se-
colare conflitto tra i due Paesi.

«La forza delle donne» si apre
alle 18.30 di mercoledì 13 febbraio
con la tavola rotonda La crisi eco-
nomica in Europa. Donne per la
propria strada presieduta da Katja
Christina Plate e da Nicolas Bau-
quet, direttore dell’Institut français
— Centre Saint-Louis. Moderati
da Luca Pellegrini (che ha curato
la manifestazione insieme con An-
gela Prudenzi), intervengono An-

tico e sociale degli anni Settanta,
infatti, Silvia è costretta a fare i
conti con il fatto che «prima che
una vittima, mio padre, esponente
del Msi, era un fascista. La sua
morte valeva meno delle altre».

Sollecitata dalla domanda rivol-
tale dal suo stesso figlio («mam-
ma, ma è vero che il tuo papà è
stato sparato?»), Giralucci tenta di
comprendere gli anni in cui la vio-
lenza politica era considerata nor-
male. E lo fa andando alla ricerca
delle persone che, nella diversità
di storie e orizzonti di riferimento,
hanno in qualche modo “fatto”
quel tempo. Partendo dal ricordo
di una scritta rossa sul muro di
fronte a casa della nonna e dai fil-
mini Super8 ritrovati negli archivi
di famiglia, Silvia Giralucci indaga
sui tre anni in cui Padova fu teatro
di una violenza diffusa che non
ebbe pari in Italia. E lo fa ricor-
dando i turbamenti di quando, da
bambina, passava nei luoghi di
Autonomia operaia, la paura delle
manifestazioni e degli uomini con
i capelli lunghi.

Nel film, Silvia dialoga con
Guido Petter, docente di pedago-
gia ed ex partigiano che fece il
Sessantotto sostenendo la protesta
degli studenti. Nove anni dopo,
però, la sua scelta di difesa delle
istituzioni democratiche lo rese un
bersaglio degli autonomi: Petter
viene insultato, minacciato, fino
all’aggressione a colpi di chiave
inglese. A Silvia, quest’uomo inse-
gna a comprendere come la vio-
lenza possa manifestarsi in forme
inaspettate. Ed è soprattutto lui
che le insegna a guardare quegli
anni senza farsi divorare dal ran-
c o re .

C’è poi la storia di Antonio Ro-
mito: fu proprio l’omicidio di Gra-
ziano Giralucci, racconta, il moti-

to in un sogno sbagliato, restando-
ne prigioniero), ma per il fatto che
Silvia è davvero vicina a France-
schi. Parlando con lui, la donna ri-
conosce anche il suo diritto alla
storia, alle sofferenze, alle speran-
ze. A guardare il mondo anche
con i suoi occhi.

Gli ultimi due incontri sono con
Pietro Calogero e Stefania Pater-
nò. Il primo è il magistrato italia-
no autore del teorema: Autonomia
= Brigate Rosse. Le violenze quo-
tidiane non potevano essere spon-
tanee: Autonomia operaia e Br di-
videvano il medesimo progetto
eversivo, nel quale gli autonomi
avevano il compito di fare da cer-
niera tra terrorismo e società civi-
le. E se il primo processo di Calo-
gero sulla violenza politica riguar-
dò la destra (trentatré giovani del
Fronte della Gioventù di Padova
accusati di ricostituzione del parti-
to fascista), parlando con lui Silvia
Giralucci ha modo di comprende-
re meglio anche chi fossero gli
amici di suo padre, quale il conte-
sto di cui, probabilmente, egli
stesso faceva parte. Un quadro che
si completa con l’ultimo incontro,
quello con Stefania Paternò, che
con il padre di Silvia condivise la
militanza.

Il film è per Silvia anche il mo-
do per riconciliarsi con la difficile
memoria di suo padre, da un lato
esaltato dalla sua comunità politi-
ca come un martire, ma dall’a l t ro
a lungo considerato colpevole per
il solo fatto di essere di destra.
«La mia storia personale si porta
dentro diverse contraddizioni: so-
no figlia di una vittima del terrori-
smo, ma di destra, quindi meno
vittima degli altri, anzi, diciamo
pure un po’ colpevole. Sono figlia
di un missino e rispetto la storia
di mio padre ma non mi sento di

D ov’è il nuovo Molière, il nuovo
Orwell capace di descrivere queste
manipolazioni? Siamo però lontani
da Le preziose ridicole e persino da Il
grande fratello, in quanto il movimen-
to che subiamo non è mondano né
totalitario. Negli Scritti corsari, Paso-
lini osservava che la società consu-
mistica aveva fatto di più per di-
struggere la lingua italiana del fasci-
smo. In effetti, sembra di stare in

sessa, ma perché il potere prevale sul
sapere, e il dato della natura, della
carne, della lingua, non appare più
in primo luogo come una realtà da
contemplare o da ascoltare, ma come
un materiale da sfruttare.

Ciò che questo regno dell’effi-
cienza tende sempre più a negare,
sono tutte le figure del dato: il dato
naturale della nascita, che implica
un padre e una madre, o il dato tra-

La normalizzazione che si opera
sugli omosessuali è il segno
che non li si tollera
E ciò a causa del loro modo di turbare
un certo ordine borghese

un’idea, ma sotto la lo-
gistica di una tecnica.
Se le parole non vengo-
no più riconosciute nel-
la loro differenziazione
che apre alla varietà del
reale, ma come stru-
menti di potere, non è
perché un’ideologia
particolare se ne impos-

coledì delle ceneri appunto, che
però nella edizione 2013 presenta
novità. La riflessione che quest’an-
no è dedicata alla forza delle don-
ne ha infatti come filo conduttore
il cinema. Non solo, ma in occa-
sione della tre giorni di incontri e
proiezioni dal 13 al 15 febbraio, la
Fondazione Konrad Adenauer di
Roma ha avviato una felice colla-
borazione con i colleghi dell’Insti-
tut français — Centre Saint-Louis.
Un’ulteriore occasione dunque per
festeggiare il cinquantesimo anni-

na Foa e Lucetta Scaraffia, stori-
che dell’università di Roma La Sa-
pienza, Flaminia Giovannelli, sot-
tosegretario del Pontificio Consi-
glio Iustitia et Pax, la giovane arti-
sta tedesca Vanessa von Wend e
Lydia Thorn Wickert, fondatrice
dell’associazione culturale Thor-
nconcept.

La triade dei film in programma
nelle tre serate (le proiezioni, gra-
tuite, saranno tutte precedute da
un incontro con gli autori) rispec-
chia l’interrelazione tra i tre Paesi
coinvolti dall’iniziativa: se si apre
con Die Kriegerin (2011) del tede-
sco David Wnendt (la combatten-
te del titolo è Marisa, che si ribel-
la al gruppo di neonazisti di cui fa
parte), la chiusura è invece affida-
ta a C ra w l (2012) di Hervé La-
sgouttes, pellicola francese am-
bientata in una cittadina di pesca-
tori nel nord del Paese, nelle cui
stradine, lontane anni luce dai via-
li ricchi e luminosi di Parigi, si in-
trecciano crisi economica e vicen-
de private.

In mezzo, nella serata di giove-
dì 14 febbraio, verrà proiettata la
splendida pellicola di Silvia Gira-
lucci (e Luca Ricciardi), S f i o ra n d o
il muro (2012), film documentario
che racconta in prima persona il
viaggio di una giovane donna
(l’autrice e regista della pellicola)
figlia di una delle prime vittime
delle Brigate Rosse. Graziano Gi-
ralucci, giovane militante del Mo-
vimento sociale italiano, infatti,
venne ucciso a Padova il 17 giugno
del 1974 assieme a Giuseppe Maz-
zola.

A quasi quarant’anni dall’omici-
dio di suo padre, Giralucci — gior-
nalista, nata nel 1971 — indaga,
cercando di comprendere un omi-
cidio molto diverso da tanti altri.
Nel confrontarsi con il clima poli-

vo che lo indusse
ad allontanarsi da
Potere operaio. Il
suo e quello di
Guido Rossa (che a
Genova aveva de-
nunciato un fian-
cheggiatore delle
Brigate rosse in
fabbrica) lo convin-
sero a raccontare ai magistrati tut-
to quel che sapeva degli ex com-
pagni. E se il memoriale di Romi-
to diventerà una parte importante
della ricostruzione dei giudici,
quella scelta lo ha poi costretto a
cambiare nome, vivendo per anni
sotto copertura.

Volendo rispondere alla doman-
da di suo figlio, Silvia Giralucci
ha cercato anche un confronto con
gli ex di Autonomia. Ma ottiene
solo rifiuti: «Chi tradisce, rimane
solo. Per questo ho ricevuto tante
porte in faccia. Degli ex di Auto-
nomia Operaia nessuno ha voluto
parlare con me». Unica eccezione
Raul Franceschi, entrato minoren-
ne nel movimento e scappato poi
in Francia nel 1980 per evitare il
carcere: l’incontro girato nella cu-
cina della modestissima casa pari-
gina in cui vive questo ex ragazzo
oggi cinquantenne, è incredibile.
Non solo per il dramma del per-
dente (un ragazzino che ha credu-

destra, nonostante quel che pensa-
no tutti quelli che credono di po-
ter giudicare dal cognome. Forse
proprio a causa di queste contrad-
dizioni vissute sulla mia pelle, nel
lavoro di giornalista ho sempre
sentito il bisogno di raccontare i
chiaroscuri, più che i toni forti».

La forza di Silvia Giralucci sta
in pochi centimetri. Quelli che se-
paravano il muro del palazzo in
cui suo padre era stato ucciso e il
palo antistante che sosteneva la
targa commemorativa. Perché per
anni i condomini dell’edificio ave-
vano vietato di attaccarla al muro.
Poi, finalmente, la targa ottiene il
diritto di asilo: «la targa sul muro
scioglie il gelo che ha sempre ac-
compagnato il lutto nella mia fa-
miglia».

C’è tutta la paura diffusa di
quel tempo in Sfiorando il muro.
Ma c’è, soprattutto, la forza di
una donna che — da figlia e per-
ché madre — ha voluto capire.

Nel film «Sfiorando il muro»
c’è tutta la paura degli anni Settanta
Ma c’è soprattutto la forza di una donna
che, da figlia e perché madre,
ha voluto capire

Michel Rauscher, «Famiglia»

Pietro Bembo protagonista di una mostra a Padova

Il rivoluzionario del Rinascimento

Tiziano, «Ritratto del cardinale Pietro Bembo» (1539)

Per una breve stagione, grazie all’influenza di Pietro
Bembo e al suo gusto collezionistico, Padova divenne
baricentro e crocevia della cultura artistica internazio-
nale. Dopo la sua morte i capolavori vennero venduti
dal figlio Torquato e si dispersero nel mondo e oggi so-
no conservati nei grandi musei internazionali. Molte di
queste opere sono state concesse in prestito in occasio-
ne della mostra padovana «Pietro Bembo e l’invenzio-
ne del Rinascimento. Da Bellini a Tiziano, da Mante-
gna a Raffaello» inaugurata il 2 febbraio scorso a Pa-
lazzo del Monte di Pietà, e aperta fino al 19 maggio.
Veneziano di nascita, padovano di elezione, di casa nel-
la Roma dei Papi, Bembo fu molte cose insieme e tutte
al massimo grado: poeta, storiografo, bibliotecario della
Repubblica veneta, e il letterato che influenzò in modo
determinante la letteratura rinascimentale. Con Aldo
Manuzio rivoluzionò il concetto di libro, curando volu-
mi di classici di piccolo formato privi di commento,
che potessero essere letti al di fuori delle aule universi-
tarie. A sessantanove anni fu nominato cardinale da Pa-
pa Paolo III, e pose le basi per la Biblioteca Vaticana.
Oltre che di Raffaello e Michelangelo fu amico, guida
e protettore di artisti come Giovanni Bellini, Sansovino,
Sebastiano Dal Piombo, Tiziano, Benvenuto Cellini,
Valerio Belli, di cui collezionò e spesso ispirò le opere.
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grafe. Non solo il grande Buonarroti
andava ricordato e onorato. Il testo
voluto da Benedetto XVI si rivolge
anche agli aliique artifices, a quelli
che non hanno avuto in sorte la glo-
ria e la fama. Lo scrupolo dello stu-
dioso, il rispetto della storia e la pie-
tas del pastore, si incontrarono, quel
giorno, in Cappella Paolina».

Oltre al direttore dei Musei
Vaticani, la decisione di
Benedetto XVI è sta-
ta commentata

Sulla stampa internazionale gli intellettuali si confrontano con la decisione di Benedetto XVI

Per «La Razón»

Una scelta
che rafforza

il papato

Tutti avrebbero
qualcosa da imparare

Su «Il Messaggero»

I n n o v a t o re
i n c o m p re s o

«La Croix», «Le Figaro» e «Le Monde»

Il dono della scrittura
Gregory Erlandson su «Our Sunday Visitor»

Umiltà di un grande teologo

«R icordo la Cap-
pella Paolina
nella fase con-
clusiva del
grande restau-

ro, negli anni fra il 2008 e il 2009»
racconta al nostro giornale il diretto-
re dei Musei Vaticani, Antonio Pao-
lucci, commentando — con un ricor-
do personale — le dimissioni di Be-
nedetto XVI. «Il Santo Padre più di
una volta ha visitato il cantiere, più

P i e t ro . Ma non c’è solo Michelange-
lo in Paolina. La sua opera venne
conclusa, molti anni dopo la sua
morte, da altri pittori, importanti ma
infinitamente meno celebri. Si chia-
mavano Federico Zuccari e Lorenzo
Sabatini. Il nostro restauro aveva
coinvolto i loro murali insieme a
quelli del Buonarroti. Ebbene quan-
do si trattò di scrivere in latino la la-
pide memoriale che testimonia,
all’anno 2009, la conclusione del no-

dal mondo intellettuale e culturale,
come testimoniano i contributi com-
parsi su diverse testate che ripubbli-
chiamo, in stralci, in questa pagina.

Dare anche solo sommariamente
conto delle reazioni occorse è im-
possibile. Ci limitiamo a ricordare
qualche nome. Ad esempio, sul quo-
tidiano bavarese «Süddeutsche Zei-

tung», Heribert Prantl ha scritto che
«questo ritiro fa saltare in aria una
tradizione di duemila anni, fa saltare
in aria la stessa immagine che il pa-
pato cattolico ha di se stesso. Ma
non ha toccato la catena della tradi-
zione, l’ha rafforzata».

«Una decisione inaspettata e mol-

Su «Il Foglio»

La più radicale riforma

Su «La Stampa»

È il successore di Pietro ora più che mai

Il direttore del quotidiano spa-
gnolo «La Razón», Francisco
Marhuenda, nell’editoriale Una
decisión que fortalece el Papado
scrive che «la Chiesa ha avuto
Papi straordinari, uomini santi
che hanno dedicato se stessi a ser-
vire Dio e l’umanità. Benedetto
XVI è uno di questi. Un uomo
semplice la cui grandezza non ha
cessato di aumentare in questi an-
ni e che ha concluso il suo man-
dato con una decisione storica
che avrà l’effetto di rafforzare il
papato. Non si può confrontare
l’attuale situazione della Chiesa
con quello che succedeva nel me-
dioevo o nel Rinascimento — con-
tinua Marhuenda — nel ventesimo
secolo il papato ha poco a che ve-
dere, sotto molti aspetti, con
quello delle epoche precedenti. Il
lavoro pastorale del Pontefice è
vertiginoso, con molti viaggi, in-
contri, udienze e molte altre atti-
vità meno visibili, ma enorme-
mente importanti. Il Papa dirige
una organizzazione che si estende
in tutto il mondo, ed è il leader
spirituale più importante del
mondo, con una autorità che tra-
scende l’ambito della Chiesa e si
estende a tutta l’umanità, come
ha provato la storia di questi ulti-
mi anni. Giovanni Paolo II è stato
la migliore prova di questo im-
menso carisma, conservato in mo-
do magnifico dal suo successore».

E invita a non curarsi più di
tanto di attacchi e critiche Alfon-
so Ussía nel suo editoriale, titola-
to semplicemente El Papa: «Sono
un cristiano cattolico che ha visto
sei Papi tutti attaccati e criticati
dalla stampa e da gran parte
dell’opinione pubblica, apparente-
mente per motivi diversi, ma in
realtà per uno stesso motivo, per
il semplice fatto di essere succes-
sori di Pietro». Non poteva sfug-
gire a questa sorte, continua Us-
sía, neanche Benedetto XVI, «l’in-
tellettuale, l’uomo dalla conoscen-
za ampia e profonda. Il Papa del-
la spiritualità e dell’intelligenza,
attaccato per il fatto di essere na-
to in Germania in un’epoca in cui
essere tedeschi non era considera-
to accettabile. Il Papa dell’a m o re
a chi è nel bisogno, dell’app ello
al cambiamento delle coscienze,
della suprema semplicità di fronte
al Mistero». Benedetto XVI, con-
clude Ussía, riconoscendo la sua
stanchezza ci ha detto che implo-
rare per il mondo l’amore di Dio
è ancora più importante che esse-
re Papa.

di LU C E T TA SCARAFFIA

Chi non ha mai capito la portata
innovativa della figura e del ponti-
ficato di Joseph Ratzinger, e ha
continuato a vederlo e a interpreta-
re le sue parole e le sue azioni co-
me prova di conservatorismo e ri-
fiuto del nuovo, è stato smentito
clamorosamente dalle sue improv-
vise e impreviste dimissioni, una
innovazione assoluta. Oltre che
uno straordinario gesto di umiltà e
di amore per la Chiesa. Perché
Joseph Ratzinger è stato per molti
versi nuovo: non c’è mai stato, al-
meno negli ultimi secoli, un Papa
che fosse anche un grande intellet-
tuale, capace di offrire interpreta-
zioni nuove del momento storico
che la Chiesa attraversava e pro-
porre coraggiose vie di intervento
per i cattolici.

Il suo pontificato infatti è stato
caratterizzato innanzi tutto da un
grande e profondo lavoro intellet-
tuale di comprensione del presente
e di ricerca di nuove vie per rende-
re attuale il messaggio evangelico:
non solo, infatti, i suoi tre libri de-
dicati a Gesù costituiscono una
sintesi fra fede e ragione che per-
mette un incontro con Gesù coe-
rente e accettabile alla cultura del
presente, ma molti dei suoi discorsi
e delle sue catechesi gettano una
luce nuova sulla situazione attuale

densa di significati e ricca di pro-
poste di intervento.

Senza capire davvero cosa agita
il mondo contemporaneo è difficile
muoversi in qualsiasi direzione: è
questo in sostanza il motivo della
sua continua denuncia delle varie
forme di relativismo, dell’app ello
ad accompagnare sempre la fede
con la ragione per non venire can-
cellati dalla tendenza scientista in
atto.

Una costante volontà di capire
che non ha escluso sorprese, come
quando, davanti al Parlamento te-
desco, ha elogiato le opinioni e le
azioni di molti non credenti, che
su certi temi sentiva più in sintonia
di quelle dei cattolici.

A cominciare dalla scelta del no-
me, Benedetto, non si è stancato di
segnalare come priorità la nuova
evangelizzazione dell’Europa, di un
continente che sta dimenticando le
sue radici cristiane. La necessità di
avviare un nuovo processo di evan-
gelizzazione è stata infatti conside-
rata da Ratzinger la priorità del
suo pontificato, insieme con la pu-
rificazione della Chiesa, condizione
più che mai indispensabile per ri-
dare credibilità al messaggio cri-
stiano.

E proprio il tema della purifica-
zione — da lui enunciato come pro-
gramma già prima di essere eletto
— ha costituito il macigno che ha
reso così pesante la sua azione di
pontefice. Benedetto XVI ha dovuto
pagare gli errori di altri portando
sulle sue spalle il peso dello scan-
dalo della pedofilia, da lui affron-
tato sempre con coraggio e verità
già da Prefetto della Congregazio-
ne della Fede. Con il medesimo co-
raggio e ansia di verità ha conti-
nuato a denunciare, nei discorsi al-
la Curia, i velenosi effetti delle lot-
te intestine per il potere e il dena-
ro. Questo è stato senza dubbio il
tema più spinoso e insidioso che
ha dovuto affrontare: e proprio
questo tema lascia come esigente
eredità al suo successore.

Con il suo stile mite e dolce, sce-
vro da ogni carisma superficial-
mente inteso, ha saputo parlare alle
folle e scaldare i cuori, rinnovando
la fede e l’entusiasmo di giovani e
donne, anziani e sacerdoti. Con
uno stile personalissimo, che è sta-
to apprezzato e riconosciuto da
tutti.

Non c’è dubbio però che il si-
gnificato più forte del suo pontifi-
cato sta proprio in quest’ultimo ge-
sto, una decisione che rivela fino in
fondo la sua straordinaria statura
spirituale. E, soprattutto, la sua fi-
ducia in Dio, nelle cui mani ha ri-
messo il destino della Chiesa. La
sua fiducia che lo Spirito Santo sa-
prà farsi sentire — come è stato fi-
nora nei conclavi dell’ultimo secolo
— spiazzando cordate e alleanze, e
portando i cardinali a scegliere
sempre il migliore, l’uomo adatto a
quel momento storico. Così, anche
se l’inaspettata decisione di Bene-
detto XVI sembra lasciare i cattolici
che molto lo amano nella tristezza
e un po’ anche nell’abbandono, si
può guardare insieme a lui con
speranza e fiducia a ciò che Dio ri-
serva nel futuro della Chiesa.

Sul sito internet del giornale cattoli-
co francese «La Croix», accanto
all’editoriale di Dominique Greiner,
Serviteur fidèle, è possibile leggere
anche il commento commosso della
vaticanista Isabelle De Gaulmyn che
titola il suo intervento “Mo n ” pape.
«Leggere Benedetto XVI — scrive la
giornalista — significa riscoprire i
fondamenti della fede. Quante volte
mi sono trovata a discutere con in-
terlocutori diffidenti o critici, che
biasimavano testi che in realtà non
avevano mai letto! Dopo aver letto
integralmente i discorsi pronunciati
in pubblico o le encicliche se ne può
discutere, ma certamente non pri-
ma». «Leggere Benedetto XVI —
continua De Gaulmyn — significa ri-
mettere al centro l’essenziale, cam-
minare passo dopo passo all’interno
di un pensiero luminoso, che sem-
bra prenderci per mano. Significa
fare l’esperienza di penetrare nell’in-

telligenza della fede. Stasera sento il
bisogno di riprendere in mano un
testo, la sua prima enciclica, e di ria-
prire le pagine dei suoi libri su Ge-
sù. Quasi per ringraziarlo di avermi
fatto toccare, attraverso le sue paro-
le, cosa fosse la Chiesa. In profon-
dità».

«Le Figaro» è uscito con un’edi-
zione speciale e ha pubblicato in
prima pagina l’editoriale di Ètienne
de Montety, L’humilité d’un Pape.
«Attenzione ai Papi definiti “di tra-
nsizione”, scrive de Montety, riserva-
no spesso delle sorprese. Giovanni
XXIII ha convocato il concilio Vati-
cano II, oggi Benedetto XVI “il co-
n s e r v a t o re ” eletto nel 2005, all’età di
78 anni, ha scelto una procedura
mai utilizzata nell’età moderna, la
rinuncia volontaria alla Cattedra del
successore di Pietro. Una decisione
che apre un’era inedita nella storia
della Chiesa cattolica moderna: il

prossimo conclave si terrà con un
Papa vivente». Benedetto XVI, conti-
nua l’editorialista, ha sempre agito
guidato da un’intuizione interiore e
da una certezza indifferente alla ba-
garre mediatica che si scatenava in-
torno a lui. Anche l’annuncio im-
provviso della sua rinuncia è conse-
guenza della sua forza di carattere.
E testimonia un aspetto per cui gli
si può solo rendere omaggio, l’umil-
tà, conclude de Montety citando
Luca: «Ora puoi lasciare, o Signore,
che il tuo servo vada in pace, secon-
do la tua parola, perché i miei occhi
hanno visto la tua salvezza, prepara-
ta da te davanti a tutti i popoli: luce
per rivelarti alle genti e gloria del
tuo popolo Israele» (2, 29-32).

Anche «Le Monde» ha sottolinea-
to la «grandezza, l’umiltà e la mo-
dernità» della decisione di Benedet-
to XVI nell’editoriale Un acte humble
et lucide.

di una volta ha dato consigli im-
prontati a grande sensibilità liturgica
e finezza intellettuale. Per esempio
quando ha voluto che venisse ripri-
stinato l’assetto tradizionale dell’a re a
presbiteriale, con una avvertenza tut-
tavia. Che l’altare della celebrazione
eucaristica fosse discostato dalla pa-
rete absidale quel tanto sufficiente a
consentire sia la messa versus crucem
che quella versus populum».

Della presenza di Benedetto XVI
in Paolina, prosegue Paolucci, «un
fatto è rimasto per me indimentica-
bile. Quel luogo, come tutti sanno, è
celebre per gli affreschi di Michelan-
gelo che raffigurano La Conversione
di san Paolo e la Crocifissione di san

stro lavoro, il Papa ha
voluto modificare di
suo pugno un testo
che nella stesura ori-
ginaria celebrava sol-
tanto Michelangelo.
Quodque Michaelange-
lus mirabiliter aliique
artifices pinxerant: così
ora sta scritto in epi-

Quel giorno in Cappella Paolina
si incontrarono lo scrupolo dello studioso
il rispetto della storia
e la “pietas” del pastore
Così ricorda il direttore dei Musei Vaticani

di ENZO BIANCHI

Lo si è definito più volte un Papa
conservatore, ma questo gesto lo
mostra come innovatore: rompe, in-
fatti, una tradizione di duemila anni
in cui tutti i vescovi di Roma sono
morti di morte violenta o di malattia
o di vecchiaia (Papa Celestino V di-
missionò, ma costretto da chi sareb-
be diventato il suo successore). Così
il cattolico è invitato a guardare più
al ministero petrino che non alla
persona del Papa: questo è certa-
mente un fatto rivoluzionario e, ri-
tengo, anche più evangelico. Chi
esercita l’episcopato o un servizio di
presidenza nella Chiesa, lo fa in co-
munione con Cristo Signore in mi-
sura del grado in cui è stato posto,
ma una volta cessato l’esercizio del
ministero, un altro può continuarlo
e la persona che lo ha esercitato in
precedenza scompare, diminuisce, si
ritira.

Papa Benedetto ha compiuto un
grande gesto, evangelico innanzitut-
to, e poi umano. In uno stupendo
commento ai salmi, sant’Agostino —
un padre della Chiesa tra i più ama-
ti da Benedetto XVI — leggiamo: «Si
dice che quando i cervi migrano in
gruppo o si dirigono verso nuove
terre, appoggiano il peso delle loro
teste scambievolmente gli uni sugli
altri, in modo che uno va avanti e
quello che segue appoggia su di es-
so la sua testa... quello che sta in te-
sta sopporta da solo il peso di un
altro, quando poi è stanco passa in
coda, giacché al suo posto va un al-

tro a portare il peso che prima por-
tava lui e così si riposa dalla sua
stanchezza, poggiando la sua testa
come la poggiano gli altri» (Com-
mento al Salmo 41).

Così la presenza di Ratzinger nel-
la Chiesa non si conclude. Sarà una
presenza altra e non meno significa-
tiva: una presenza di intercessione.
Si metterà cioè tra Dio e gli uomini,
non per compaginarli nella comu-

nione cattolica — questo non sarà
più il suo compito — ma per chiede-
re che Dio continui a inviare le
energie dello Spirito santo sulla
Chiesa e i suoi doni sull’umanità.
Molti oggi vorrebbero dire a Papa
Benedetto XVI: «Grazie, santo Pa-
dre!» per il suo disinteresse, per la
sua sollecitudine affinché anche il
Papa sia decentrato rispetto a colui
che dà il nome di cristiani a molti

uomini e donne che hanno fede solo
in lui: Gesù Cristo! Si diceva che
questo Papa ha grandi parole ed è
incapace di gesti: il più bel gesto ce
lo lascia ora, come Pietro che ormai
anziano — dice in Nuovo Testamen-
to — «se ne andò verso un altro luo-
go» continuando però a seguire il
Signore. Benedetto XVI appare suc-
cessore di Pietro più che mai, anche
nel suo esodo.

È uno sguardo complessivo al pontificato di Benedetto XVI quello propo-
sto dal presidente della casa editrice «Our Sunday Visitor» , Gregory Er-
landson. Un senso di rispetto per la scelta e di gratitudine per il ministero
svolto emerge già dalle prime righe dell’articolo: «è opportuno riflettere
sul grande dono che Papa Benedetto è stato per la Chiesa cattolica». E
nel sottolineare l’opera del Pontefice — in particolar modo evidenziando
come elemento centrale sia stata, nel solco di Giovanni Paolo II, la spinta
per una nuova evangelizzazione — Erlandson richiama l’attenzione sulla fi-
gura di un «grande Papa teologo». Ratzinger «ha usato la cattedra di Pie-
tro come pulpito dal quale parlare delle sfide e delle speranze della società
moderna. Le tre encicliche Deus caritas est, Spe salvi e Caritas in veritate
sono espressione delle sue preoccupazioni e hanno rivelato sia la sua solle-
citudine per gli uomini e le donne moderni in mezzo a trasformazioni cul-
turali immense, sia la sua fede incrollabile che la nostra speranza continua
a essere sempre ed essenzialmente in Cristo». E puntando ancora sullo
spessore intellettuale del Papa scrive: «Il suo pontificato verrà ricordato
per i viaggi negli Stati Uniti, in Inghilterra, in Libano, a Cuba e altri luo-
ghi ancora, ma soprattutto verrà ricordato per i suoi testi, in particolare i
suoi libri su Gesù di Nazaret. Ha scritto con grande chiarezza intellettuale
e stilistica, il che lo ha reso uno dei pontefici più accessibili e più letti
dell’ultimo secolo». In chiusura d’articolo un breve commento alla scelta
che ha lasciato stupefatto il mondo intero: «Ci mancherà tanto per la sua
umiltà, e per la sua saggezza, un’umiltà incarnata nella sua decisione di ri-
nunciare al ministero petrino per il bene della Chiesa universale».

di GIULIANO FERRARA

Il ratzingerismo non è mai stato un atteggiamento mo-
ralistico o retrogrado, è originato da una grande e mo-
derna sensibilità della fede e della ragione, da un au-
tentico illuminismo cristiano, predica un apostolato
che contribuisca a mettere il mondo sulla strada della
sua “giusta forma”, relativizzando umanisticamente la
scienza e la sua deriva scientista, la tecnologia, l’inge-
gneria biologica, il diritto eutanasico, le pretese delle
culture di genere e gay, e sottraendo invece a ogni for-
ma di relativismo filosofico ed etico le questioni di be-
ne e di male che sono il sale della vita umana.

Il Papa era stato umile, in specie nella bella lettera
al clero irlandese dopo la tempesta dell’attacco gover-
nativo ai conventi sulla scia dei casi di pedofilia, e
aveva decretato una stagione espiatoria valida per tutta
la Chiesa. Era stato severo, come non poteva non esse-
re, e attento a spuntare gli artigli dell’aggressione al
clero. Ma si sentiva che il fulgore di un discorso sul
cristianesimo e la cultura europea, come quello tenuto

nel collegio parigino dei Bernardins, o la forza costrut-
tiva delle teorie di politica, teologia e diritto esposte al
Bundestag di Berlino in un’altra grandiosa allocuzio-
ne, si capiva che tutto questo fronte di battaglia aveva
bisogno, nei pensieri del generalissimo chiamato a
combatterla sul soglio di Pietro, di una riserva di forza
e di spiritualità profetica che non sono esigibili da un
venerabile teologo interamente formatosi e invecchiato
nel Novecento.

Quest’uomo di ragione, di fede e di buonumore
non poteva ingannare se stesso. E ha escogitato con
l’abbandono la più radicale e simbolica riforma della
Chiesa da secoli a questa parte. Un atto di implicita
modernizzazione che preserva il Papa, paradossalmen-
te relativizzandolo come persona, e tutto quello che
egli significa nella cattolicità, dal sospetto di declinare
come una stella cadente, di finire nella marginalità del-
la storia. C’è stata invece la virtù di una reazione che,
a costo di un tremendo strappo alla tradizione, ha riaf-
fermato centralità e capacità di guida del vescovo di
Roma nella Chiesa universale.

to importante — scrive invece padre
Adam Boniecki, direttore emerito

del settimanale di Cracovia
«Tygodnik Powszechny» —. Bi-

sogna essere grati a Benedet-
to XVI perché ha mostrato

come risolvere il proble-
ma del ministero, della
vecchiaia e della debo-
lezza con una grande
fede».

«Un gesto fortissi-
mo» lo definisce Anto-
nio Preziosi, direttore

del Giornaleradio
Rai. «In un mondo

nel quale prevale
l’attaccamento alle

poltrone, a ogni posi-
zione di potere, Bene-

detto XVI dimostra che si
può lasciare quando non ci

si sente più in grado di
compiere il proprio servizio.

Un gesto di umiltà, di
umanità, ma anche
di libertà, dal qua-
le tutti — cattolici
e laici — p otrebb e-
ro avere qualcosa
da imparare».
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Annuncio della Church of England

Otto donne
nella House of Bishops

ALLAHABAD, 12. Una folla stermina-
ta — si calcola almeno cento milioni
di persone — ha finora preso parte
al grande Kumbh Mela, più impor-
tante raduno spirituale dell’indui-
smo, che si celebra ogni dodici anni
ad Allahabad, nello Stato settentrio-
nale indiano dell’Uttar Pradesh, nel-
la valle dove confluiscono i fiumi
Gange e Jumuna e il mitologico Sa-
raswati. Nella sola giornata di do-
menica 10, considerato il giorno più
sacro dei festeggiamenti, circa trenta
milioni di fedeli si sono immersi fin
dall’alba nelle acque del Gange nel-
la speranza di ottenere la purifica-
zione dei peccati. Sono stime degli
organizzatori, impossibili da verifi-
care, ma che rendono l’idea del gi-
gantesco assembramento sulle spon-
de del fiume sacro dell’India.

Purtroppo, nonostante le decine
di migliaia di poliziotti e di volonta-
ri, non è stato possibile evitare l’in-
cidente allo scalo ferroviario preso
d’assalto dall’enorme folla di ritorno
dai bagni rituali a circa una decina
di chilometri di distanza. Infatti, la
giornata è stata funestata dalla mor-
te di 36 persone — tra cui ventisei
donne e un bambino — nella ressa
causata dal crollo di un cavalcavia
posto sopra una delle piattaforme
della stazione ferroviaria.

La giornata di domenica, denomi-
nata Mauni Amavasya, è considera-
ta la più importante del raduno ini-
ziato circa un mese fa e che si pro-
lunga per 55 giorni in questa città
dell’Uttar Pradesh dal passato mu-
sulmano come suggerisce il suo no-
me (Allahabad, città di Allah). An-
che per questo, fra il 10 e il 13 feb-
braio, le ferrovie hanno messo a di-
sposizione 220 treni speciali. Il
Kumbh Mela è considerato il più
grande raduno dell’umanità. Gli in-
cidenti sono purtroppo frequenti.
Nel 1986, a Haridwar, cinquanta
pellegrini morirono schiacciati dalla

folla, mentre le vittime furono addi-
rittura ottocento nel 1954, quando la
festa si svolse ad Allahabad.

Il Kumbh Mela, come quello in
corso, si svolge in una speciale coin-
cidenza astrologica: «È quando — si
legge in un volume distribuito dagli
organizzatori — le stelle e i pianeti
sono allineati in una specifica for-
mazione da cui, si crede, cadono in
terra gocce di nettare divino». Se-
condo le scritture induiste, infatti, il
kumbh è la brocca contenente il pre-
zioso liquido “versato” sulla terra
durante una lotta tra le divinità. Al-
trettanto importante per la mitolo-
gia è il luogo dove si svolge, che è il
sangam, ovvero la confluenza tra
Gange, l’affluente Jumuna e l’“invi-
sibile” Saraswati. I riti speciali sono
iniziati nel pomeriggio di sabato 9 e
sono culminati all’alba quando i sa-
dhus (asceti) di diverse scuole, con
il corpo ricoperto di cenere e i tipici
d re a d l o c k s , si sono lanciati con fervo-
re mistico nelle acque del fiume
ancora gelide per la stagione inver-
nale.

Oltre cento milioni di indù nel Gange per il Kumbh Mela

Festa di purificazione

Justin Welby e la questione dell’ordinazione di vescovi dichiaratamente omosessuali

Le sfide che attendono
il nuovo primate anglicano

rimonia di intronizzazione del nuo-
vo primate, auspicano «la fine delle
divisioni che allontanano dal tradi-
zionale insegnamento religioso sulla
sessualità, come la questione dell’or-
dinazione di appartenenti omoses-
suali del clero a vescovi».

Il dibattito interno alla Comunio-
ne, viene ricordato, è caratterizzato
inoltre dai contrasti sull’o rd i n a z i o n e
di vescovi uomini e donne omoses-
suali che avviene all’interno della
comunità episcopaliana negli Stati
Uniti (il ramo della Comunione an-
glicana in quel Paese). Dal 2003,
anno della nomina a vescovo di Ge-
ne Robinson, un pastore dichiarata-
mente omosessuale della comunità
episcopaliana degli Stati Uniti, sono
sorte forti discussioni tra le diverse
province dell’Anglican Communion.
I contrasti si sono ulteriormente
acutizzati nel 2010 con l’o rd i n a z i o n e
episcopale, sempre all’interno della
comunità episcopaliana, di un reve-
rendo donna omosessuale, Mary
Glasspool. Il «The Telegraph» ri-
chiama, a tale riguardo, la posizione
critica di un gruppo di province
dell’Asia, dell’Africa e del Sud Ame-
rica, riunite nell’organizzazione Glo-
bal South, che «hanno condannato
come “re v i s i o n i s t e ” le iniziative della
comunità anglicana negli Stati Uni-
ti». L’arcivescovo della provincia
anglicana dell’Oceano Indiano, il
reverendo Ian Ernest, che è anche
segretario generale del Global Sou-
th, ha dichiarato di sperare che il
nuovo primate della Comunione an-
glicana, Justin Welby, ascolti le loro
preoccupazioni. Il presule anglicano
ha evidenziato che «come rappre-
sentante del Global South credo
fermamente che le comunità angli-
cane in Inghilterra e negli Stati
Uniti abbiano potuto rendersi conto
delle nostre posizioni e uno dei pro-
blemi è che la comunità episcopalia-
na non è riguardosa nei confronti
del resto della Comunione e deve
essere fedele a ciò che è stato deciso
nel passato».

L’ordinazione di vescovi dichiara-
tamente omosessuali, ha aggiunto il
reverendo Ernest, dà «un grande
senso di avvilimento e tristezza». E
ha concluso con l’auspicio che il
nuovo primate organizzi un incon-
tro con i rappresentanti delle pro-
vince al fine di promuovere il dialo-
go e «la creazione di un nuovo per-
corso».

mente con altre persone dello stesso
sesso, potranno diventare vescovi,
nel rispetto comunque della tradi-
zione religiosa in materia di sessua-
lità, aprendo un nuovo fronte di po-
lemica, non soltanto all’interno della
comunità anglicana inglese, ma
nell’intera Comunione. Il responsa-
bile del gruppo evangelico inglese
Reform, Rod Thomas, ha sottoli-
neato che la decisione «provocherà
divisioni ancora più marcate rispetto
a quelle che vi sono già per quanto
concerne la questione della consa-
crazione delle donne vescovo».

Nell’articolo si sottolinea che al-
meno nove vescovi di altrettante
province anglicane hanno criticato i
nuovi regolamenti della Church of
England, emanati in un momento in
cui, si osserva, l’Anglican Commu-
nion «deve affrontare sfide più im-
portanti». Per questo, evidenzia an-
cora l’articolo, molti rappresentanti
di comunità anglicane nel mondo,
che a marzo parteciperanno alla ce-

LONDRA, 12. Nel dibattito interno
alla Comunione anglicana, che riu-
nisce una quarantina di province e
circa ottanta milioni di fedeli nel
mondo, una delle principali e con-
troverse questioni riguarda l’o rd i n a -
zione dei vescovi, uomini e donne,
dichiaratamente omosessuali, che ha
portato a profonde spaccature. L’or-
dinazione di vescovi dichiaratamen-
te omosessuali — riferisce un artico-
lo pubblicato nel sito on line del
quotidiano britannico «The Telegra-
ph» — sarà in particolare uno dei
“banchi di prova” principali per la
leadership del vescovo di Durham,
Justin Welby, la nuova guida spiri-
tuale della comunità, che sarà intro-
nizzato arcivescovo di Canterbury e
primate dell’Anglican Communion
in una cerimonia che si terrà giovedì
21 marzo nella cattedrale di Canter-
b u r y.

Nel mese scorso, la Church of
England ha stabilito che gli appar-
tenenti al clero maschile, uniti civil-

Il cardinale Onaiyekan sulle violenze di Boko Haram

In Nigeria sotto attacco
l’armonia religiosa

ABUJA, 12. L’ondata di violenza di
cui da circa tre anni sono vittime i
cristiani in Nigeria, per mano del
gruppo estremista Boko Haram, ri-
schia di compromettere in maniera
profonda gli storici rapporti di civile
convivenza con la popolazione mu-
sulmana. È questo l’allarme che il
cardinale arcivescovo di Abuja, John
Olorunfemi Onaiyekan, ha lanciato
nel corso di un intervento al St. Mi-
chael’s College di Toronto dedicato
appunto al rapporto tra cristiani e
musulmani in Nigeria.

Una ricerca pubblicata nello scor-
so gennaio da Human Rights
Watch ha segnalato che dal 2009
più di tremila persone sono state
uccise nel Paese africano dalla setta
Boko Haram. Per questo il porpora-
to ha sottolineato che è diventato
estremamente difficile convincere i
cristiani in Nigeria che «non tutti i
musulmani stanno uccidendo la no-
stra gente e che ci sono molti mu-
sulmani che sono dispiaciuti» di
quello che sta accadendo.

Si tratta di parole quanto mai si-
gnificative, soprattutto perché il
porporato si è sempre distinto per il
suo impegno per le buone relazioni
tra cristiani e musulmani: «È com-
pito dello Stato difenderci. Noi co-
me cristiani possiamo adottare delle
misure di sicurezza per proteggerci
ma non intendiamo armarci. Non è
questo il nostro compito». Onaiye-
kan ha inoltre reso noto di avere
sollecitato il Governo a impostare
nuove e più incisive politiche contro
la povertà. Infatti, in Nigeria (nono-
stante sia uno dei più grandi Paesi

produttori di petrolio in Africa), più
di metà della popolazione vive con
meno di un dollaro al giorno. E
gruppi come Boko Haram «trovano
reclute soprattutto fra le persone
più povere».

In questa ottica, la Conferenza
episcopale nigeriana ha organizzato
dall’11 al 16 marzo un «Colloquio su
pace e riconciliazione». L’incontro è

ispirato all’Africae munus, l’esortazio-
ne apostolica post-sinodale scritta
da Benedetto XVI nel novembre
2011, a due anni dalla conclusione
del secondo sinodo speciale per
l’Africa. Lo scopo sarà quello di fa-
vorire la formazione di tutti quegli
operatori pastorali che vivono «in
situazioni di conflitto interreligioso
e interetnico».

LONDRA, 12. Otto donne sacerdoti
entreranno a far parte della House
of Bishops della Church of En-
gland: la novità è stata annunciata
in una nota pubblicata a conclu-
sione dell’ultimo incontro dell’or-
ganismo di rappresentanza dei ve-
scovi anglicani inglesi, nel quale
viene esaminata in particolare la
questione dell’eventuale ordinazio-
ne episcopale delle donne alla luce
dell’attuale dibattito. Nella comu-
nità anglicana inglese le donne
possono diventare sacerdoti ma
non vescovi. Nel comunicato è
spiegato che la House of Bishops
— che assieme alla House of Cler-
gy e alla House of Laity è una del-
le camere che compongono il sino-
do generale della Church of En-
gland — «ha previsto dei cambia-
menti futuri al fine di garantire
che otto donne anziane del clero
possano partecipare a tutte le riu-
nioni e al comitato permanente».

I cambiamenti al regolamento
che consentiranno di introdurre
concretamente la novità verranno
fatti a maggio prossimo. Secondo
quanto specificato nel comunicato,
«l’intento è quello di far sì che le
otto donne del clero vengano elet-
te dagli episcopati locali a livello
regionale e di conferire loro il di-
ritto di partecipare e prendere pa-

rola alle riunioni della House of
Bishops in qualità di osservatrici».

La House of Bishops, inoltre,
«ha espresso il suo incoraggiamen-
to e il suo sostegno per i passi in
avanti compiuti per portare all’esa-
me del prossimo sinodo generale —
previsto nel luglio 2013 — la legi-
slazione necessaria per la consacra-
zione delle donne vescovo». La
questione sarà infatti all’ordine del
giorno dei lavori del prossimo si-
nodo: le nuove regole che dovreb-
bero introdurre la consacrazione
delle donne vescovo sono, infatti,
al centro di un serrato confronto
tra coloro che difendono la tradi-
zione e i liberali. Nel novembre
scorso, con un “no” quasi inatteso,
la proposta sulle donne vescovo è
stata bocciata dal sinodo generale.

Il dibattito si trascina da lungo
tempo. Dal 1992 è consentito alle
donne di diventare sacerdoti, ma
finora l’ordinazione a vescovi è
stata negata sulla base di motiva-
zioni teologiche. Donne vescovo,
tuttavia, sono da tempo consacrate
all’interno dell’Anglican Commu-
nion, che riunisce una quarantina
di province anglicane nel mondo e
circa ottanta milioni di fedeli: per
esempio, la prassi avviene nella co-
munità episcopaliana negli Stati
Uniti (il ramo della Comunione
anglicana in quel Paese) e in altre
comunità in Australia e Nuova Ze-
landa. Ma l’approvazione della
proposta all’ultima riunione del si-
nodo generale della Church of
England era attesa come quella de-
terminante per dare il “via” a una
generalizzata apertura nei confron-
ti delle aspettative del clero fem-
minile.

Nella nota i rappresentanti
dell’episcopato anglicano conven-
gono poi sull’opportunità che si
possa produrre a breve un docu-
mento di consultazione che forni-
sca un quadro delle discussioni e
alcune idee emergenti da portare
alla riunione del prossimo sinodo
generale. Infine, l’organismo di
rappresentanza ha auspicato che il
processo di consultazione «sia
esteso a livello diocesano e regio-
nale».

Lutto nell’episcopato
Monsignor Oswald Brenes Ál-
varez, vescovo emerito di Ciu-
dad Quesada in Costa Rica, è
morto nelle prime ore di lunedì
11 febbraio. Nato il 5 agosto
1942 a Liberia, nella diocesi di
Tilarán-Liberia, era stato ordi-
nato sacerdote il 18 dicembre
1966. Nominato il 19 marzo
2008 vescovo di Ciudad Quesa-
da, il 24 maggio aveva ricevuto
l’ordinazione episcopale. Il 31
dicembre 2012 aveva rinunciato
al governo pastorale della dio-
cesi. Le esequie sono state cele-
brate martedì 12 febbraio.
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Messaggi di affetto a Benedetto XVI dalla Chiesa in tutto il mondo

Il fiume in piena
della riconoscenza

Il grazie di cristiani, ebrei e musulmani

Un Papa amico
del dialogo

ROMA, 12. È il tempo della gratitu-
dine. Dopo lo stupore che ha ac-
compagnato, nelle primissime ore, il
diffondersi della decisione di Bene-
detto XVI, adesso a prevalere nella
Chiesa è il sentimento di ricono-
scenza. Ne sono testimoni i messag-
gi, i comunicati e le dichiarazioni
che come un fiume in piena giungo-
no al Papa da ogni angolo del mon-
do. Il cardinale arcivescovo di Mün-
chen und Freising, Reinhard Marx,
presidente della Commissione degli
episcopati della Comunità europea
(Comece), in un comunicato diffuso
da Bruxelles ha ricordato l’imp or-
tanza e la chiarezza della riflessione
teologica del Papa, «che ha sempre
cercato di coniugare fede e ragione,
la Chiesa e la politica» e che «ha
permeato i più importanti discorsi
teologici e filosofici alla Westminster
Hall a Londra, davanti al Bundestag
tedesco o a Washington». Egli «era
preoccupato in maniera particolare
per il rischio che l’Europa corre di
dimenticare le proprie radici cristia-
ne e di perdere così la propria ani-
ma». Anche per questo, ha aggiun-
to, «siamo pieni di riconoscenza al
Santo Padre per la sua azione piena
di benedizioni alla guida della Chie-
sa cattolica, ricordando i numerosi e
preziosi incontri con lui durante il
suo pontificato. Vogliamo continua-
re a lasciarci ispirare dalla significa-
tiva teologia del Papa Benedetto XVI
per il futuro della Chiesa. Noi, ve-
scovi della Comece, siamo uniti a
lui nella preghiera. Resteremo in co-
munione spirituale con lui anche
dopo il suo ritiro». Il ringraziamen-
to «per il servizio fedele e coraggio-
so» con il quale Benedetto XVI ha
guidato la Chiesa in questi anni è
venuto dalla presidenza del Consi-
glio delle Conferenze episcopali
d’Europa (Ccee). In un messaggio
indirizzato al Papa, il cardinale pre-
sidente, l’arcivescovo di Esztergom-
Budapest, Péter Erdő, e i suoi due
vice, il cardinale arcivescovo di Ge-
nova, Angelo Bagnasco, e l’a rc i v e -
scovo di Przemyśl dei Latini, Józef
Michalik, rendono grazie «al Signo-
re per il suo ricco magistero, per i
suoi messaggi, la cura con cui ha
sempre accompagnato i vescovi eu-
ropei e la sua testimonianza perso-
nale di fede e fiducia nel Signore,
nella quale ha espresso un così gran-
de amore per tutta la Chiesa». Il
messaggio termina con l’assicurazio-
ne da parte del Ccee di «vicinanza
spirituale» e la garanzia di «conti-
nuare a servire la Chiesa con lo stes-
so entusiasmo e la stessa fede» inse-
gnata da Benedetto XVI.

Sentimenti di particolare gratitu-
dine vengono espressi dai vescovi te-
deschi. Il presidente dell’episcopato,
l’arcivescovo di Freiburg im Brei-
sgau, Robert Zollitsch, ha sottoli-
neato che il Papa ha dato «a tutto il
mondo un esempio luminoso di au-
tentico senso di responsabilità e di
amore vivo per la Chiesa». Noi ve-
scovi tedeschi, ha proseguito l’a rc i -
vescovo, «ringraziamo il Santo Pa-
dre per il servizio reso sul soglio pe-
trino e siamo pieni di grande rispet-
to e ammirazione per la sua decisio-
ne». Per monsignor Zollitsch, la

Chiesa tedesca è «profondamente ri-
conoscente a Papa Benedetto per le
sue opere e per il suo instancabile
impegno. Il Papa tedesco consegne-
rà ora il remo della Chiesa a qual-
cun altro. Ci mancherà. Ma ci reste-
rà molto di lui, poiché egli ha for-
giato la teologia e la Chiesa in mo-
do durevole, come costruttore di
ponti, come pastore del suo gregge,
come studioso e docente». Dal pre-
sidente dell’episcopato anche il ri-
cordo dei tre viaggi pastorali di Be-
nedetto XVI in Germania, «momenti
indimenticabili di un pellegrinaggio
che ha commosso profondamente la
Chiesa tedesca».

Anche la Chiesa in Italia, ovvia-
mente, non ha mancato di manife-
stare i suoi sentimenti di profondo
attaccamento al Pontefice. Il presi-
dente dell’episcopato, cardinale Ba-
gnasco, che già “a caldo” aveva
espresso «commozione» e «rispet-
to», in una intervista al quotidiano
«Avvenire» sottolinea che «la scelta
di coscienza che il Papa ha fatto di-
venta una proclamazione ulteriore e
visibile di cosa vuol dire avere Cri-
sto al centro». Infatti, «noi uomini
siamo strumenti e servitori, ma il
grande timoniere resta Cristo». L’af-
fetto filiale e la preghiera di tutta la
comunità diocesana sono stati indi-
rizzati al Papa dal cardinale vicario
Agostino Vallini in una comunica-
zione indirizzata ai sacerdoti e ai fe-
deli di Roma. Richiamando la re-
centissima visita al Seminario roma-
no in occasione della festa della Ma-
donna della Fiducia, il porporato ha
sottolineato l’«esemplare dedizione»
con la quale il Papa «ha guidato la
nostra Diocesi con paterna sollecitu-
dine». Rimarcandone, inoltre, «la
testimonianza di una vita interamen-
te donata a Cristo e alla Chiesa, la
passione per l’annuncio del Vangelo,
l’amore per l’uomo e per la sua di-
gnità, la cura dei poveri che ha sem-
pre difeso e aiutato». Anche il cardi-
nale arcivescovo di Milano, Angelo
Scola, durante una celebrazione per
la Giornata mondiale del malato, ha
sottolineato come la rinuncia al
Pontificato «sarà per il bene della

Chiesa». Infatti, «viviamo la deci-
sione del Pontefice nella fede e nella
serenità, perché è presa da un uomo
di Dio, dalla fede e dall’umiltà asso-
lutamente straordinarie, che ci ha
per tanti anni comunicato un’intelli-
genza profonda della fede e del sen-
so del vivere, tramite un magistero
assolutamente straordinario».

Annunciando che il 28 febbraio
una messa per il Papa verrà celebra-
ta nella cattedrale di Notre-Dame, il
cardinale arcivescovo di Parigi, An-
dré Vingt-Trois, presidente dell’epi-
scopato transalpino, ha sottolineato
come «sulla scia di Giovanni Paolo
II, il pontificato di Benedetto XVI ha
segnato la Chiesa cattolica. Il suo
impegno personale nel dialogo tra la
fede e la ragione, la sua perseveran-
za nel ristabilire l’unità della Chiesa
e la sua riflessione sull’impegno so-
ciale dei cristiani, saranno segni du-
raturi del suo pontificato».

Analoghi sentimenti giungono an-
che dai pastori della Chiesa sparsa
nei vari continenti. Il cardinale arci-
vescovo di Bombay, Oswald Gra-
cias, presidente della Catholic Bi-
shops’ Conference of India, ha detto
di avere accolto «con assoluta sor-
presa mista a tristezza» la notizia
delle dimissioni di Benedetto XVI,
«uomo di Dio santo e profonda-
mente spirituale, sorretto da una fe-
de incrollabile e un brillante acume
teologico». Il suo gesto riflette la
sua «umiltà» e «grandezza». È
«una kenosis, egli si spoglia di tutti i
suoi poteri e della sua autorità per
amore della Chiesa».

Il cardinale arcivescovo di New
York, Timothy Michael Dolan, pre-
sidente dell’episcopato statunitense,
sottolinea come le dimissioni di Be-
nedetto XVI siano «un altro segno
della sua grande attenzione per la
Chiesa». Ricordando il viaggio com-
piuto dal Papa negli Stati Uniti nel
2008, il presule ne ha rimarcato an-
che il ruolo determinante nella lotta
agli abusi sui minori, la denuncia
della «dittatura del relativismo»,
l’attenzione ai poveri e la richiesta
di una «ripartizione più equa delle
risorse mondiali».

D all’America latina particolar-
mente significative sono le parole
dell’episcopato brasiliano, che in
una nota esprime «gratitudine» per
l’«affetto» e l’«apprezzamento» che
Benedetto XVI ha sempre dimostrato
verso questa Chiesa locale. In parti-
colare, i presuli ricordano la visita
compiuta dal Pontefice nel 2007 in
occasione della quinta Conferenza
generale dell’episcopato dell’Ameri-
ca latina e dei Caraibi e, inoltre, la
scelta di Rio de Janeiro come sede
della prossima Giornata mondiale
della gioventù. Dall’Africa spiccano
le parole del vescovo nigeriano di
Kaduna, Matthew Man-oso Ndago-
so, il quale ha sottolineato come
«l’attenzione del Papa per il conti-
nente» sia soprattutto «testimoniata
dalla convocazione del sinodo del
2009 e dall’enfasi posta nell’esorta-
zione post-sinodale Africae munus
sulla necessità di un impegno per la
riconciliazione, la giustizia e la
pace».

ROMA, 12. Espressioni di ricono-
scenza per l’impegno del Papa a fa-
vore del dialogo si susseguono in
queste ore da parte dei rappresen-
tanti cristiani e delle altre comunità
religiose, dopo la notizia della ri-
nuncia al pontificato. Nel segno
dell’amicizia sono le parole del Pa-
triarca ecumenico, Bartolomeo: Be-
nedetto XVI, ha sottolineato l’a rc i v e -
scovo di Costantinopoli, «con la
sua saggezza e la sua esperienza
avrebbe potuto dare ancora molto
alla Chiesa e al mondo intero. Noi
ortodossi lo considereremo sempre
come un amico della nostra Chiesa
e fedele servitore della causa
dell’unità di tutti». Di «dinamica
positiva nei rapporti tra la Chiesa
ortodossa russa e la Chiesa cattoli-
ca» ha parlato il metropolita di Vo-
lokolamsk, Hilarion, presidente del
Dipartimento per le relazioni eccle-
siastiche esterne del Patriarcato di
Mosca. Il rappresentante ortodosso
ha osservato che la decisione di Be-
nedetto XVI «deve essere considera-
ta un atto di coraggio personale e
di umiltà». Il metropolita Hilarion
ha quindi espresso, a nome della
comunità russa, gratitudine al Papa
«per la comprensione dei problemi
che ostacolano la piena normalizza-
zione delle relazioni tra ortodossi e
cattolici, soprattutto in regioni co-
me l’Ucraina occidentale».

La decisione di Benedetto XVI è
stata accolta con parole di «rispetto
e apprezzamento» anche dal segre-
tario generale del World Council of
Churches (Wcc), Olav Fykse Tveit.
«Con profondo rispetto — ha affer-
mato il reverendo Tveit — abbiamo
visto come egli abbia preso la re-
sponsabilità e i pesi del suo mini-
stero in età avanzata, in un momen-
to molto impegnativo della Chiesa.
Chiediamo a Dio — ha concluso —
che lo benedica in questo momento
e in questa fase della sua vita e che
guidi e benedica anche la Chiesa
cattolica romana in questo tempo
importante di transizione». All’au-
gurio del Wcc si aggiunge quello
della Conference of European
Churches: «Apprezziamo — ha af-
fermato il segretario generale, il re-
verendo Guy Liagre — l’operato del
Papa come teologo e come capo
della sua Chiesa. Possa Dio bene-
dirlo e benedire la Chiesa cattolica
in questo periodo di transizione».

Dalla Francia arriva il commento
della comunità di Taizé. «In questo
momento desidero esprimere la mia
gratitudine per la fiducia che ha
sempre dimostrato nei confronti
della nostra comunità»: il priore,
fratel Alois, ha sottolineato con
queste parole l’affetto da sempre ri-
cevuto da Benedetto XVI. «Appena
sei settimane fa, il 29 dicembre —
ha ricordato fratel Alois — ci ha ac-
colto calorosamente, con decine di
migliaia di giovani del nostro in-
contro europeo, per una preghiera
in piazza San Pietro. Quindici gior-
ni più tardi, ha fatto riferimento a
questa preghiera come a “un mo-
mento di grazia in cui abbiamo
sperimentato la bellezza di formare
in Cristo una cosa sola”».

I legami profondi del Papa con
la comunità ebraica sono stati
ricordati nelle parole pronunciate
dal rabbino capo d’Israele, Yona
Metzger: «Lo ringraziamo per
quanto ha fatto negli anni di ponti-
ficato, una missione nel corso della
quale ha operato per avvicinare le
religioni e per diffondere la causa
della pace nel mondo. Sono rima-
sto molto colpito dalla sua persona-
lità, e voglio pensare che la tradi-
zione da lui iniziata sarà portata
avanti». E ha concluso: «Gli siamo
grati per essere rimasto fedele alla
strategia del suo predecessore di
rafforzare i legami col popolo
ebraico e con il rabbinato di Geru-
salemme. Papa Benedetto XVI ha
fatto molto per impedire e ridurre
l’antisemitismo. Inoltre la questione
della pace israelo-palestinese era
particolarmente vicina al suo cuo-
re». Per il rabbino capo di Roma,
Riccardo Di Segni, il Papa ha di-
mostrato di essere sempre un «in-
terlocutore sensibile», pronto a co-
struire un rapporto «rispettoso e
costruttivo» con gli altri credenti.

Da parte sua il gran imam di Al
Azhar — la più prestigiosa istituzio-
ne universitaria dell’islam sunnita —
si è detto «scosso» alla notizia della
decisione del Papa. E il presidente
della Muhammadiyah (la più gran-
de organizzazione musulmana in
Indonesia), Din Syamsuddin, ha af-
fermato che l’impegno di Benedetto
XVI per il dialogo «è un proposito
che dobbiamo raccogliere e raffor-
zare nel futuro».

Le ragioni di una scelta nell’interpretazione di ordini, congregazioni e movimenti cattolici

Libertà nella verità

Segno
di amore

per la terra
di Gesù

GERUSALEMME, 12. Anche dalla
terra di Gesù arrivano significati-
ve parole di riconoscenza e affet-
to nei confronti di Benedetto XVI.
Il Patriarca di Gerusalemme dei
Latini, Fouad Twal, e i vescovi
ausiliari e tutti i sacerdoti e i fe-
deli della Terra Santa salutano
«con molta riconoscenza il corag-
gio, la saggezza morale e l’umil-
tà» del Papa che ha servito con
dedizione la Chiesa per quasi ot-
to anni. In una nota, il Patriarca-
to ricorda i viaggi compiuti dal
Pontefice in Terra Santa nel 2009
e a Cipro nel 2010, «eventi con
un forte simbolismo per i cristia-
ni, ma anche per gli ebrei e per i
musulmani». In questa prospetti-
va, viene sottolineato come «è
con molta gioia e anche con spe-
ranza che i cristiani di Terra San-
ta e del Medio Oriente hanno ri-
cevuto l’esortazione apostolica
Ecclesia in Medio Oriente». Infatti
«attraverso di essa i cristiani
d’Oriente hanno potuto apprez-
zare i consigli e le istruzioni al fi-
ne di essere in questa regione e
nel mondo segno di comunione e
testimonianza». La diocesi del
Patriarcato latino, «con emozio-
ne, preghiera e raccoglimento,
ringrazia dal profondo del cuore
Benedetto XVI per il suo affetto
paterno e il suo impegno per la
pace in Terra Santa e augura al
Santo Padre che la Vergine Maria
lo accompagni in questa decisio-
ne e nel tempo di riposo che lo
attende».

Analoghi sentimenti sono stati
espressi in una dichiarazione an-
che dal custode di Terrasanta, pa-
dre Pierbattista Pizzaballa. Il reli-
gioso, sottolineando come «la no-
tizia ci ha lasciato tutti pieni di
sorpresa», ha sottolineato come
Benedetto XVI sia stato sempre
«molto vicino a noi». In partico-
lare, ne ricorda il «grande viag-
gio» del 2009 e i discorsi. Inoltre,
il Papa «ha guidato il sinodo e
donato l’esortazione apostolica
sulle Chiese nel Medio Oriente.
Sono certo che l’attenzione della
Santa Sede verso la Terra Santa
continuerà».

ROMA, 12. «Nel presentare la sua di-
missione, motivata dalle ragioni
dell’età e della stanchezza, il Santo
Padre confessa di essersi messo in at-
teggiamento di discernimento davan-
ti a Dio. La sua decisione è frutto
dunque della preghiera ed è un se-
gno esemplare di obbedienza a Dio.
Un tale atteggiamento non può che
destare la nostra più grande ammira-
zione e stima. Si tratta, ancora una
volta, di un tratto spirituale tipica-
mente suo: l’umiltà, che lo rende li-
bero davanti a Dio e agli uomini e
rende palese il suo senso di respon-
sabilità». È quanto ha dichiarato il
rettore maggiore dei Salesiani, don
Pascual Chávez Villanueva, in merito
alla decisione del Papa di rinunciare
al ministero petrino.

Secondo padre Renato Salvatore,
superiore generale dei Camilliani
(ministri degli infermi), la decisione
del Papa, in occasione della XXI
Giornata mondiale del malato, susci-
ta una profonda vicinanza umana e
spirituale. «Le sue parole “le mie
forze, per l’età avanzata, non sono
più adatte per esercitare in modo
adeguato il ministero petrino” sono

toccanti e lasciano intravedere un
ministero svolto realmente con lo
spirito di chi si pone totalmente al
servizio del bene della Chiesa». Per
padre Alfonso Crippa, superiore ge-
nerale dei Servi della Carità, quello
del Papa è stato «un gesto di pro-
fonda umiltà e coerenza che ci fa ca-
pire in forma sublime la sua vita vis-
suta nella verità e nella carità».

Sorpresi e commossi si sono detti
Franco Miano e monsignor Domeni-
co Sigalini, rispettivamente presiden-
te nazionale e assistente ecclesiastico
generale dell’Azione cattolica italia-
na: «Non ci sentiamo né smarriti, né
preoccupati, perché siamo certi che
Papa Benedetto XVI ci saprà condur-
re anche in questi ultimi giorni di re-
sponsabilità con la sua tenacia, labo-
riosità, umiltà e intelligenza che lo
hanno sempre caratterizzato».

Per il presidente delle Acli, Gianni
Bottalico, «la scelta di Benedetto
XVI di rimettere il suo mandato di
successore di Pietro cade a cin-
quant’anni dall’apertura di quel
Concilio cui egli partecipò appassio-
natamente e nel pieno dell’Anno
della fede: va quindi letto come una

manifestazione di straordinaria one-
stà intellettuale e di un grande amo-
re per la Chiesa».

Immensa gratitudine per la gene-
rosità con cui il Papa ha servito la
Chiesa e ha fatto sentire la sua pa-
ternità è stata espressa da numerose
congregazioni, ordini e movimenti
religiosi sparsi in tutto il mondo. I
Focolari si stringono al Papa in un
commosso ringraziamento per l’amo-
re paterno dal quale si sono sempre
sentiti accompagnati e sostenuti.
«Vorremmo — ha detto il presidente,
Maria Voce — che ci sapesse al suo
fianco, in profonda e continua pre-
ghiera per la nuova fase che si apre
ora nella sua vita e nella vita della
Chiesa, con la sicura fede nell’a m o re
di Dio a cui ci ha particolarmente ri-
chiamati quest’anno».

Riconoscenza è stata espressa an-
che dal prelato della Prelatura perso-
nale dell’Opus Dei, monsignor Ja-
vier Echevarría Rodríguez. «La
Chiesa — ha detto — sente oggi una
speciale necessità: ringraziare Bene-
detto XVI per il suo ricco e fecondo
magistero, per il suo esempio umile
e generoso di servizio alla Chiesa e

al mondo. In questo momento parti-
colare della storia della Chiesa i fe-
deli della Prelatura, sacerdoti e laici,
pregano per la persona e per le in-
tenzioni di Benedetto XVI e chiedo-
no allo Spirito Santo che effonda la
sua grazia in abbondanza sul popolo
di Dio e sui suoi pastori».

Con stupore il presidente della
Fraternità di Comunione e Libera-
zione, don Julián Carrón, ha accolto
«questo estremo gesto di paternità,
compiuto per amore dei suoi figli.
Con questo gesto, tanto imponente
quanto imprevisto — spiega Carrón
— il Papa ci testimonia una tale pie-
nezza nel rapporto con Cristo da
sorprenderci per una mossa di liber-
tà senza precedenti, che privilegia
innanzitutto il bene della Chiesa.
Così mostra a tutti di essere total-
mente affidato al disegno misterioso
di un Altro».

La Comunità di Sant’Egidio ha
accolto la notizia con rispetto: «Una
decisione frutto di una lunga medi-
tazione nella preghiera. Esprimiamo
gratitudine per la paternità, l’affetto
e l’amicizia con cui ha accompagna-
to la vita della comunità in questi

anni, per l’amore per la Parola di
Dio, per la predilezione per i poveri,
l’insegnamento autorevole e la mi-
tezza che hanno caratterizzato gli
anni del pontificato».

Di «sorprendente gesto di libertà
nella verità» ha parlato Salvatore
Martinez, presidente nazionale del
Rinnovamento nello Spirito Santo.
«Il Papa della Caritas in veritate —
ha spiegato — si congeda dal mondo
intero all’insegna della libertas in ve-
ritate. La sua è l’umile, coscienziosa
e veritiera espressione di una respon-
sabilità che non potendo più essere
onorata nella pienezza del servizio
richiesto può solo essere rimessa nel-
le mani del Collegio cardinalizio
perché sia lo Spirito Santo a indica-
re chi dovrà governare la Chiesa».

Un grazie al Santo Padre, che
«con questo gesto ha dimostrato
umiltà vera e il suo non essere attac-
cato al potere», è stato espresso dal
fondatore del Sermig, Ernesto Olive-
ro, mentre gli intellettuali cattolici
del Meic si sono detti «riconoscenti
per come il Papa ha servito la Chie-
sa di Cristo».

L’incontro di Benedetto XVI con il priore della comunità ecumenica di Taizé il 29 dicembre 2012
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A Marktl am Inn la riconoscenza e la preghiera dei fedeli bavaresi

Nella casa del Papa

Voci di cardinali sulla scelta di Benedetto XVI

Messaggio
di speranza

«Una decisione inattesa, sconvol-
gente, emozionante, commovente»,
dovuta al «declino fisico, davanti
alla straordinaria necessità di una
presenzialità del Papa». Così il car-
dinale Tarcisio Bertone, segretario
di Stato, ha commentato la rinuncia
di Benedetto XVI al pontificato in
un’intervista televisiva rilasciata alla
trasmissione di Raiuno Porta a por-
ta, lunedì sera, 11 febbraio, poche
ore dopo l’annuncio.

Il porporato ha sottolineato che
il Pontefice «ha scritto la dichiara-
zione il 10 febbraio, e ha spiegato
di sentire diminuire le forze fisi-
che», mentre «la  capacità intellet-
tuale rimane lucida e feconda»; e
ha confermato che «dopo il 28 feb-
braio Benedetto XVI si ritira nella
preghiera e nella riflessione, e spe-
riamo — ha auspicato — ci dia anco-
ra qualche saggio della sua straordi-
naria intelligenza».

Nell’intervista il cardinale Berto-
ne, che è anche camerlengo di San-
ta Romana Chiesa, ha confidato di
aver incontrato nel tardo pomerig-
gio Benedetto XVI, «come ogni lu-
nedì», trovandolo nella circostanza
«molto sereno.  Nella maturità di
questo Pontificato — ha aggiunto —
ci lascia ancora un messaggio di
speranza, quello che ci aveva dato
venerdì scorso al Seminario Roma-
no: l’albero della Chiesa non sta
morendo, ma si rinnova anche con
il dono dello splendido Pontificato
di Benedetto XVI». Del quale il
porporato conserva personalmente
«ricordi straordinariamente belli: la
dolcezza del tratto, una fiducia che
mi ha sempre confermato anche
nelle difficoltà».

Per il cardinale Gianfranco Rava-
si, presidente del Pontificio Consi-
glio della Cultura, che predicherà i
prossimi esercizi spirituali al Papa e
alla Curia Romana, «è una scelta
profondamente sua. Penso — ha
detto a “Famiglia Cristiana” —  che
l’avesse presa già qualche mese fa.
E credo che ne abbia parlato unica-
mente con i collaboratori più stret-
ti, quelli che avrebbero dovuto ac-
compagnarlo in questo periodo di
passaggio. Ma sono convinto che la
decisione di dimettersi sia stata sin
dal primo istante irrevocabile, moti-
vata dal profondo amore che Bene-
detto XVI ha per la Chiesa e dalla
profonda responsabilità che sente
nei riguardi dell’esercizio del mini-
stero petrino». Quanto agli esercizi
spirituali il porporato rivela che «il
Papa ha voluto personalmente con-
fermarmi il loro svolgimento. Im-
magino gli esercizi come una “ca-
mera di compensazione” che con-
sentirà allo stesso Benedetto XVI, e
a tutti noi cardinali, di immergerci
spiritualmente nella contemplazione
di Gesù Cristo dopo le ovvie emo-
zioni di questi giorni. E per quanti
parteciperanno al Conclave sarà an-
che il momento di chiedere allo
Spirito Santo l’assistenza per la
scelta del nuovo Pontefice».

Anche il cardinale Raffaele Fari-
na, archivista e bibliotecario emeri-
to di Santa Romana Chiesa, era
presente nella Sala del Concistoro
al momento dell’annuncio del Papa.
«Siamo rimasti tutti sorpresi, smar-
riti, come pietrificati, nessuno se lo
aspettava», ha raccontato in un’in-
tervista al quotidiano «la Repubbli-

ca». «E così — ha aggiunto — molti
volti si sono rigati di lacrime. Ab-
biamo pianto e ci siamo chiusi in
silenzio». Riferendosi poi all’esp e-
rienza di Giovanni Paolo II il por-
porato ha affermato che «non è
bello fare paragoni. Benedetto XVI
ha compiuto un gesto di grande re-
sponsabilità. Lo ha fatto col suo sti-
le, consapevole che la Chiesa ha bi-
sogno di una nuova guida più for-
te, più stabile e più energica».

Del resto — gli ha fatto eco il
cardinale Camillo Ruini, vicario ge-
nerale emerito di Sua Santità per la
diocesi di Roma, parlando a
Tgcom24 — Papa Ratzinger «ha
sempre amato e servito Cristo, la
Chiesa e l’umanità, nella sua vita e
durante il suo Pontificato. In que-
sta circostanza preghiamo per lui,
per la Chiesa e per la famiglia uma-
na», ha auspicato aggiungendo di
ritenere, «come cattolico e come sa-
cerdote, ancor prima che come car-
dinale», che le decisioni del Ponte-
fice «non si discutano ma si accol-
gano, anche quando provocano do-
l o re » .

Il cardinale Peter Kodwo Appiah
Turkson, presidente del Pontificio
Consiglio della Giustizia e della Pa-
ce, interpellato da TMNews, ha
detto che «il Papa è un gran pensa-
tore ed è ammirabile che egli pensi
al bene della Chiesa». Infatti — ha
aggiunto — «occorre che a mandar-
la avanti sia qualcuno che abbia più
forze di lui».

Dai microfoni di Radio Vaticana
il cardinale Kurt Koch, presidente
del Pontificio Consiglio per la pro-
mozione dell’Unità dei Cristiani,
parla di «shock per tutti», ma ag-
giunge subito che «il lavoro va
avanti», dicendosi «convinto che il
Santo Padre abbia fatto molto, in
questi otto anni, e che la sua eredi-
tà spirituale continuerà». Soprattut-
to nel campo dell’ecumenismo, «a
cui — afferma il cardinale — lui tie-
ne molto: è un compito lasciato dal
concilio e in definitiva un compito
del Signore Gesù Cristo, che ha
chiesto ai discepoli di essere
“uno”». Il porporato confida anche
sentimenti personali di «grande ri-
conoscenza perché — dice — è mol-
to bello lavorare per un Papa che
apprezza il lavoro svolto, che ti so-
stiene e ti lascia molta libertà
nell’esercizio di questo servizio e ha
sempre una parola buona». Da qui
l’augurio conclusivo rivolto diretta-
mente a Benedetto XVI «che ora
possa riposarsi un po’; che possa
godersi un poco la vecchiaia e fare
quello che ancora ha il desiderio di
fare. Sicuramente egli continuerà a
coltivare il suo amore per la teolo-
gia e per la Chiesa, sia pure su un
altro piano».

Anche il cardinale João Braz de
Aviz, prefetto della Congregazione
per gli Istituti di Vita consacrata e
le Società di Vita apostolica, ha
scelto i microfoni di Radio Vaticana
per un commento. «Lo ha fatto per
il bene della Chiesa. Si tratta di un
atto di estrema umiltà da parte del
Papa, di estremo amore per la
Chiesa. Da parte nostra — ha ag-
giunto parlando al programma di
lingua brasiliana — vogliamo chie-
dere al nuovo conclave e chiedere
al Signore di darci il Pontefice che
ha pensato per questo momento».
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Cappella Papale
Mercoledì delle Ceneri

Santa Messa celebrata dal Santo Padre
Benedetto XVI

Basilica Vaticana, ore 17

NOTIFICAZIONE
Mercoledì 13 febbraio 2013, alle ore 17, nella Basilica Vaticana, il Santo
Padre Benedetto XVI celebrerà la Santa Messa con il rito di benedizione
e di imposizione delle ceneri.

* * *
Gli Em.mi Signori Cardinali, che desiderano concelebrare con il Santo

Padre, sono pregati di trovarsi alle ore 16.30 nella Cappella di San Seba-
stiano della Basilica Vaticana per indossare le vesti sacre, portando con
sé la mitra damascata bianca.

* * *
Tutti coloro che, in conformità al Motu Proprio «Pontificalis Domus»,

compongono la Cappella Pontificia e desiderano partecipare alla celebra-
zione liturgica, sono pregati di trovarsi alle ore 16.15 presso l’Altare della
Confessione per occupare il posto che verrà loro indicato.

Quanto all’abito, vorranno attenersi alle seguenti indicazioni:
— i Signori Cardinali, i Patriarchi, gli Arcivescovi e i Vescovi: sulla ve-

ste propria indosseranno il rocchetto, la mozzetta e la berretta;
— gli Abati e i Religiosi: l’abito corale;
— i Prelati: il rocchetto e la mantelletta, o la cotta, sopra la veste pao-

nazza con fascia paonazza, a seconda del proprio grado;
— i Cappellani di Sua Santità: la cotta sopra la talare filettata con fa-

scia paonazza.
Città del Vaticano, 12 febbraio 2013.

Per mandato del Santo Padre

Mons. GUID O MARINI
Maestro delle Celebrazioni Liturgiche Pontificie

dal nostro inviato in Baviera
MARIO PONZI

A Marktl am Inn l’orologio del tem-
po sembra essere tornato indietro.
Di almeno otto anni. Ieri pomerig-
gio, lunedì 11 febbraio, la piazzetta
sulla quale si affaccia la casa dove
alle 4.15 del 16 aprile 1927 è nato Jo-
seph Ratzinger pullulava di giornali-
sti. Una scena che difficilmente si
vede in un posto di poco più di 27
chilometri quadrati di estensione,
abitato da poco meno di tremila
anime, che non avrebbero nulla di
eccezionale da raccontare se non
l’onestà di un duro lavoro quoti-
diano.

Ma si dà il caso che quelle tremila
persone siano concittadini di Papa
Benedetto XVI. E così quel 19 aprile
2005 hanno conosciuto per la prima
volta l’onore delle cronache, sotto i
riflettori di decine e decine di gior-
nalisti e troupe televisive che non si
erano mai visti prima. «Mi sembra
di essere tornato a quel giorno»
confida il signor Guido, un ingegne-
re di Paestum emigrato oltre qua-
rant’anni fa in Germania, il quale

oggi, raggiunta la pensione, si dedi-
ca ad accompagnare i turisti che
vengono qui a visitare proprio la ca-
sa dove è nato il Papa. «Mi torna
alla mente — racconta — l’invasione
che subimmo già poche ore dopo
l’annuncio in piazza San Pietro. An-
cora erano tutti stupiti da quanto
era accaduto, ma nessuno poteva
lontanamente immaginare cosa sa-
rebbe realmente accaduto di lì a po-
co. Ecco, oggi mi sembra di essere
tornato a quei giorni».

Guido, e come lui tutti gli abitan-
ti di Marktl am Inn, ha appreso la
notizia dalla televisione. «Siamo sce-
si in piazza stupiti — prosegue — ed
è iniziato un passa parola, quasi
porta a porta. Ho visto volti di gen-
te incredula, ma poi piano piano lo
stupore ha lasciato la scena a un
eloquente sentimento di fierezza di
fronte a una personalità di tanto
spessore quale è quella del nostro
Papa. Perché lui è e rimarrà, anche
per me che sono un figlio adottivo
di questa terra, il “n o s t ro ” Pa p a » .

Quando la delegazione del Ponti-
ficio Consiglio per gli Operatori Sa-
nitari è giunta nella cittadina bava-

rese per compiere la prevista visita ai
luoghi natali di Joseph Ratzinger, a
coronamento della Giornata mon-
diale del malato, si è trovata di fron-
te a persone che, contrariamente a
quanto sarebbe stato facile prevede-
re, non hanno mostrato altro se non
la serenità di una calorosa accoglien-
za per ospiti di riguardo. L’unica
preoccupazione era per loro evitare
l’assalto dei cronisti. Non avevano
nulla da dire se non: «Siamo con il
nostro Papa. Se lui ha deciso così,
va bene così».

È stato nelle stanze che hanno vi-
sto i primi due anni di vita del Pon-
tefice che gli accompagnatori si so-
no lasciati andare ai ricordi. La casa
è ormai un museo dedicato a Bene-
detto XVI. Numerose fotografie im-
mortalano istanti di una vita sempli-
ce, segnata dalla fede. E proprio da-
vanti a quelle foto vengono alla luce
alcuni significativi particolari. Così
l’immagine della cresima del piccolo
Joseph diventa l’occasione per ricor-
dare quanto una suora aveva raccon-
tato a proposito di quel giorno. Il
giovane Ratzinger, quasi rapito dalla
maestosità dei paramenti del vesco-

vo, si era girato verso la religiosa
che gli era accanto, e, tirata piano
piano la sua veste per attirare l’at-
tenzione, le aveva sussurrato: «An-
che io un giorno voglio diventare
vescovo».

E così, davanti a una vetrinetta
che custodisce due piccole pissidi,
una signora abbastanza avanti negli
anni, malferma sulle gambe ma luci-
da di memoria, rivela che si tratta di
doni che «i genitori di Joseph e
Georg facevano ai loro figli per abi-
tuarli a capire che solo nell’Eucari-
stia avrebbero potuto trovare la for-
za per andare avanti». E deve essere
stata quella forza, costantemente ali-
mentata, che ha dato oggi «al “no-
s t ro ” Papa — dicono convinti a Mar-
ktl am Inn — la capacità di compiere
in tutta serenità un gesto così gran-
de». Un gesto «coerente come lo è
stato ogni istante della sua vita —
sottolinea il vescovo di Passau, mon-
signor Wilhelm Schraml — segnata
da quella spiritualità che trascende
ogni gesto. E il suo è stato un gran-
de gesto, che riempie tutti noi di
ammirazione e rispetto».

Il silenzio che avvolge la cittadina
bavarese viene rotto solo dalla pre-
senza delle troupe televisive tede-
sche alla ricerca di immagini da re-
galare a un pubblico che è facile im-
maginare incollato ai televisori. Del
resto, tutte le reti, nazionali e priva-
te, hanno ininterrottamente trasmes-
so “notizie sulla notizia” e immagini
di repertorio in alternanza con quel-
le “in diretta”.

Mentre i pullman della delegazio-
ne si accingono a ripartire alla volta
di Altötting — nel cui santuario ma-
riano si è celebrato il momento cul-
minante di questa ventunesima
Giornata mondiale del malato — le
luci della chiesa parrocchiale di St.
Oswald, spentesi con l’uscita degli
ospiti ai quali era stato mostrato il
fonte battesimale del piccolo Joseph
(battezzato il giorno stesso della na-
scita), si riaccendono improvvisa-
mente. E tante piccole sagome attra-
versano alla spicciolata il grande
portone di legno di tiglio. Certa-
mente hanno accolto con orgoglio la
scelta del “l o ro ” Papa. Ma ora sanno
che devono pregare per lui. E più di
prima.

Di nuovo attivi
i pagamenti
e l e t t ro n i c i

in Vaticano
È di nuovo attivo il servizio di
pagamento con carte di credito e
bancomat nello Stato della Città
del Vaticano. Lo ha comunicato
padre Federico Lombardi al ter-
mine del briefing di questa matti-
na, martedì 12 febbraio, nella Sa-
la Stampa della Santa Sede. «I
pellegrini e i turisti che ogni gior-
no visitano la basilica di San Pie-
tro e lo Stato della Città del Vati-
cano possono di nuovo usufruire
degli ordinari servizi di pagamen-
to anche per i Musei Vaticani»
ha spiegato, aggiungendo che «il
servizio di pagamento è garantito
da Aduno Sa, società svizzera
prestatore di servizi di pagamento
con consolidata esperienza di set-
tore sul mercato europeo».

Documento conclusivo della plenaria del Pontificio Consiglio della Cultura

Un decalogo per dialogare con i giovani
«I giovani tante volte non capiscono
il linguaggio della Chiesa e la Chie-
sa non capisce il linguaggio dei gio-
vani». Per colmare questo «abisso di
incomprensione culturale» che fa
fallire la comunicazione tra le due
realtà, il Pontificio Consiglio della
Cultura ha stilato, sabato 9 febbraio,
una sorta di decalogo a chiusura dei
lavori della plenaria.

Nel documento conclusivo sul te-
ma delle culture giovanili emergenti,
presentato dal vescovo delegato Car-
los Alberto Azevedo, si rilancia l’im-
portanza dell’ascolto dei giovani di
oggi e di una maggior «vicinanza ri-
spetto al multi-verso giovanile». I
ragazzi, infatti, sono la cassa di riso-
nanza della crisi della società attuale
e pertanto la loro comprensione «in-
clude la dimensione culturale, insie-
me alla visione economica e struttu-
rale». Lo testimonia emblematica-

mente il fenomeno degli indignados,
che da un lato esprime il disincanto
e la stanchezza delle nuove genera-
zioni di fronte al sistema e dall’a l t ro
mette in questione le vecchie prassi
politiche e il modo abituale di tra-
smettere la fede.

Ecco allora in dieci mosse la stra-
tegia suggerita alle comunità cristia-
ne dai partecipanti ai lavori assem-
bleari, tra i quali molti giovani: pri-
mo, accogliere a braccia aperte le ra-
gazze e i ragazzi così come sono,
senza pregiudizi e giudizi moralisti-
ci; secondo, essere luogo di ascolto,
di condivisione delle esperienze di
disagio e spazio di dialogo sulle ra-
gioni del vivere; terzo, essere com-
pagnia nel pellegrinaggio affettivo,
culturale, spirituale e religioso delle
nuove generazioni, con una maggior
presenza nelle università, nelle reti,
nei quartieri; quarto, testimoniare
con coraggio la presenza di Dio nel-
la vita semplice, nel quotidiano;
quinto, dare loro fiducia e orizzonti
di futuro, davanti alla profonda in-
certezza generata da una società sor-
da ai loro bisogni; sesto, offrire pa-
role e narrazioni capaci di re-incan-
tare il mondo, che bilancino i reso-
conti del mercato, come reali alter-
native di speranza, in grado di dare
vita ai progetti che superano le resi-
stenze del presente; settimo, ridona-
re la gioia e il gusto della vita, esse-
re in grado di fare festa con mezzi
semplici; ottavo, essere disponibili e
attrezzati per sostenere il cammino
interiore, essere riferimento spiritua-
le che permetta il confronto con il
dramma della condizione umana e i
suoi limiti, così come per spalancare
le porte della fede, a partire dalla
contemplazione, dal silenzio, dalla
preghiera; nono, accogliere il sapere
e le competenze dei giovani, il loro
contributo profetico, per il bene del
mondo, spogliati del superfluo,
aperti allo stupore sereno per la vita,
coscienti di un bene comune globale
ed ecologico, senza esclusioni e
emarginazione; decimo, offrire inte-
grazione attraverso un profondo
rapporto fraterno e generatore di

una nuova cultura, di un nuovo stile
di vita.

È un compito impegnativo, ma
non impossibile, nel quale la Chiesa
intende avere un ruolo da protago-
nista. Del resto — conclude il docu-
mento — «preparare i giovani cristia-
ni a essere i protagonisti del cambia-
mento culturale profondo della so-
cietà è una responsabilità nei con-

fronti del futuro». E se la tecnologia
è una connotazione centrale del-
l’universo giovanile, nel quale si
creano rapporti globali che conflui-
scono in una ciber-identità, è sem-
pre più evidente che l’arena privile-
giata dell’incontro tra Chiesa e gio-
vani dev’essere quella dei nuovi me-
dia. (gianluca biccini)


